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ritenere che già allora fosse stata 111 pratica 
inLrodolla quella divisione, s labilita poi in di­
ritt o ne ll ' <~p pli c<~z i o 1 1 e <~ I l a Spngna d e ll ' o rdi ­
nil me nto p rov in cia le; vale a dire quando , ne l 
197, a un1 utalo a se i il n11n1 e ro dei pre to ri, 
du e di que ti venn ero in via ord in aria des ti­
na ti Hl gove rn o di que ll a reg io ne. l .a estt: ll · 
~ ion e e le speci;1li co11dizio ni di essa, più che 
l ' liSO, fino a llo ra cos ta nte, d ' inviare ne ll a 
Spagna due co nH1lld a 11t i, d ete rmina ro 11 o la 
divisione . 

Sui limit i delle due provi11ci e dovre mo Lor­
ll a re in seguito. Pe r il punto di vista s lo rico 
basta rilevare come la division e non condusse 
a lla pacific;1zio ne. Nello stesso a nn o '97 la 
rivolta scopp iò di nuovo contempo r <~ n ea m e nt e 
ne ll e due p1 ovi ncie assum e nd o nella Hispauia 
ulterior la nHISsin•a es te nsion e (l.iv. 33, 19; 
21): il pretore ~ l . Elvio, cui e ra tocca t<~ in 
sorte qu es t ' ultima , non riu scì Hd u lte ne re 
vant<~ggi sua ribe lli durante il s 11 0 anno di 
govern o (Liv. ib. 21), ed il suo collega 
d ella C ite ri o 1 e, C . SenqHonio Tuditauo , pe r­
dè la vita iu una sco nfitta ( !.i v. ib. 25. per. 
l. 33· Oros . 4, 20, 10). In segu ito lo stesso 
E lvi o, lasc i;lndo ne l 195 la prO\·in cia dove 
una infe rm ìv\ lo a ,·eva trallenuto , riportò ad 
llitmgi, allora te rrit o rio della Citeriore, un 
successo co• lro i Celtiberi che gli fruttò l'o· 
va/io (F. lr. ' Hp. C. 1. 2 p. •t:->. id. Tol. ib. 
p. 75 - l iv. ì t, •o); 11 1<1 n è q ues ta, nè l '<~ ltra 
precedente 1 i lto ria pe r cui tr io nfò il pre lo re 
ciel 196 ~ l inu c i o T e nu o (F. Ir . C1p. 

. ib . p . 52 ) fmono decis ive, tanto vero che 
il ·en <~ t o n( l 195 sti mò o ppor tun o invia re 
nella Spagna, o ltre i due pretori , un console, 
~~- Porcio ·.l tone , col re lativo esercito ( Liv. 

33> ~3)· 
1e lla 1-/J , pauia cilerior tutte le popoi(l ziuni 

tra i Pire n i e l'Ebro e rano in anni: Cat one 
ne vinse le f1 rze riunit e presso Empori<~e ( Liv. 
·~ , 14 - 16. App. 40): sicchè la provincia nel 
seguente anno I O -l pa rve pac ificala. Ne ll a 1-J. 
nllerior invt-ce, nè i due pre tori . 11è lo s tesso 
conso le , rec.ll si i11 lo ro ai uto , pot e rono ave r 
ragi one de i Turd e tani e dei Celtibe ri ( l.i v. 
ib. 17; 22 ) ul i t ntativ i di <~ssoggeltare il 
territorio tra il B<~e li s e l ' A nas rinl<~sero pe r 
<~IlOr<~ infruttuosi. De l resto l 'ent ità ddl e sonl­
nl e versa te ; Il' e rar io da coloro c he ressero 
la Spag11<1 in questi anni, non escluso Catone, 
dimostr<~, co•11 no n olta nto l'a m ore di indi­
pende nza, ma anc he la fi scal ità de ll ' a mmini­
st razione ro 1 1<111<1 contribuisse ad aliment<tre 
la res is te nza deg l'i ndige ni . l g 1 avosi tributi 
impos ti d<~ Catone ~ ull e mini e re di fe rro e di 
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argento (Liv. ib. 21 ) 11 0 11 furon o cert ;u ne nte 
estranei alla nu ova ribellione dell<~ pro viawia 
c iteriore subito dopo l <~ parte nza di lui. Contro 
q uesta lo tt ò, con avveasa fortuna , il pretore Se ­
. to ])igi zio ( !.i v. 35, a. Oros . 4. 20, 16) me ntre 
più forlun::1t o di lui il s uo co llega P. Corn el io 
Scipione IJ;Itle,·a ad llipa sul Baetis i Lusitani 
( Li v . l. c . ), i quali allum avevano fallo la lo ro 
primn a ppari zione , invadend o la prov inci.-~ ui­
Lerio a·e, chiamati forse in aiuto dai Turcle tani. 
Il successivo bi enni o 193· 191 segna una data 
importante pe r l 'es pansion e d e i Roma ni nel ­
l' inte rno de lla pe ni sola. l dn e pretori inizia­
rono , a quanto pare un 'azio ne co mbinat<t ne ll e 
due provin cie. l .' incerta ubi cazio ne de ll e c ittà 
11 omi na1e da l .i1·io, lascia luogo a controversie 
sul le<~ tro delle loro rispe tti ve oper<~zioni (cfr. 
Gotzr1 i ed p. 64 ss. l , 111 a no n è pe rc iò me n 
ce rto ch e , così C. 1:1a mini o, come l'd. Fulvio 
Nob ili are g uen eggia ro no e ntramb i ne l paese 
degli Ore ta ni ( !.i v. il> . 7- : n), e c he quest ' Ili­
timo avanza ndo, sebbene preto re della /-/. 
11/terior , in te rrito ri o pertìn e nte alla provin cia 
del collega, raggiunse il Tago e l::1 città d t i 
C;~rpetan i , Toletu111 , che prese ~configgendo 

Celti beri , \ 'e ttoni e \l;~ crei (Liv. Il. cc. rf. 
010s. 1, 20, 16; 19). li suo successore 1. . l::nli­
lio Paolo, ebbe a lott<~re contro un<~ nnu1•a 
in vas ione ci t i l .us it<tni e , secondo Plularco 
(Aem. l'aul. 4), li scontìsse per due volle, m a 
secondo Livio , nel c·;1so più attendibile, ri uscì 
a vi ncerli solt~nto dopo esserne :stato vinto 
( !. iv. 36, 2. 37 , 46; 57· e p. Ox. r . cfr. Oros . 
4, 20, 23 il qual e e rron ea 111 e nte di ce Emili<l 
pe rito uella scou fitt a). A co nferma di que. lo 
iusu ccesso, che la tradizioue Liviau a ascri ve 
a ll 'a. 190, sta il ratto che Emilio, a differe ll Z<l 
di Fulvio, 11 0 11 ott e un e ovalio nè trionro. 

Fino al 1 '7 1·i fu quiete nell a Spagu<~; ma 
111 quell'anno di nuovo insoa sero Lusil<~ni e 
Ce iLibe ri ( !.iv. 39 , 7). Il preto re l\I. Atini o co­
s trinse i pri mi a rip11ssare il Baetis e perì espu ­
gnando la città di H asta lo ro >l ll e<~ta; l' <~ ltro, 1 .. 
~ J a nli o A r idin o, battè i Celtibe ri presso Cala­
g mris ( Li v. i b. 2 1 ); però occorse un forte ese r­
ci to condotto eia d ne nu ov i pre to ri per inAig­
gere ( aSs ) a ll e forze rin nit e degl'insorti uua 
d ec i s i v<~ sco nfitta iu C11rpe ta nia (Liv . ib . 30 s. ) 
c he proc urò ad e ntra111bi i pre tori l 'onore d e l 
trionfo (Liv. ib. ~2 ) . l.a provi ncia ulteri o re 
fu m o n1entan ea mente p<~cifirat<l (Li v. l. c .), 
non così la ci teriore dove le osti lità co nti­
llll <l ro no per oper<1 d e i Suesse ta ni e deg li Au­
selHni ( l.i v. l. c.; ib . 56) e poi dei Celti beri 
(Liv . ~o , a). La g uerra contro ques ti ultinai 
H sttJ ISe serie proporzioni , H gi udica re da ll e 
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forze affidate ai pre tori de l r l::i 2 e d ti rinforzi 
aggiunti nell 'a rmo segueute (Li v. l. c. ib. 
rS ; 30). Q . Fulvi o Fiacco riportò uotevoli 
successi; L ivio ed Appiauo, pur discordando 
su i pa rticolari de lla spedizione d a lui condottfl, 
concordano su ll'esito (Liv. ih. r6; 30 cfr. 43 
A pp. ~ 2). I Rornani pene tra ro no fili ora ne llfl 
Celtiber ia, però sebben e Fiacco ne a nnttn ziasse 
al se n<~to Iii compl e ta dedizione ( Liv. ib. 35), 
u na parte de l territorio non e ril ancor sottO· 
messa nel la pr im a vera del rl:ìo \L iv. i b. 39 ), 
e d i fa tti di mostrarono com e non a torto 
Ti. Serupronio Gracco nuovo pretore dtl la 
C iteriore avesse f.ttto opposizione al rich ia m o 
de ll 'eserci to dalla provin c ia propugnato da 
F iacco ( Li v. i b. 35, s .). Stmpronio ed il suo 
collega L . Postumi o A lbino , decisero di a­
gire di com un e accordo spingendosi il primo 
nell ' inte rno dell a Cel ti beria, l 'a ltro contro il 
paese · dei V acce i e riusciro no eutra m bi nel 
loro p ia no ( Liv. ib . H·51 cfr . lliod. 29 fr. 
26). Cracco conc luse coi Celtiberi un vero e 
proprio trat ta to d i pact per il q uAle s'impo­
neva no ai vinti il tributo ed il s e rviz io mili ta re 
e s'interdiceva loro la fondazione di nuove città 
(A pp . 44 ): egl i inoltre fo ndò sulla riva dest r a 
d e ll'Ebro , la colonia di Gracc hm is a tute la 
d e ll e nuove conquiste (L i v. per. l. 41 ). 

Il GOtzfri ed (p. rur s.) fissa come limite 
ai possed imenti Romani dopo quest'ultima 
guerra , u na linea che da Pumpaelo per Clu ni a 
e d i m o nti della Carpe tani a avrebbe ragg iun to 
l ' Anas, a s ua volta es tre m o confine occide n­
tale della provincia ul teriore. Ammettendo 
ques ta ipotesi, restava ancora a compiere la 
conqu ista dell <• parte NO . di quella che fu 
po i la Ta rraco ne ns is. della Ga llaeria t de lla 
l.usitan ia. 

La pace s tipulata da Gracco non fu uep­
pur essa d urevole. Già tre an n i dopo che 
egli ed Albino a\·evano trionfato rispettiva­
m e nte d e i Celtibe ri e dei Lusitani (F . tr. 
Cap. C. 12 p . 48. Li v. ~ 1, 7- per. l. J r. l'lut. 
(;racc h. r) . i Fasti registrano il tr ionfo di 
~1. Titi nio Curvo pretore d e lla 1/i.,pania ,-;_ 
leri01 (F. tr . Cap. C. l. c.}, c iò c he costr in­
ge a dubitare d e ll a esat tea a dell'afferma­
.r.ione d i Li vio (41, 26) c he i Ct;lti beri sareb­
bero r imasti tran quilli sotto il governo di 
costui. In ogn i modo Appio Claud io Cen­
tone, a lui succeduto nel 175, e b be a lottare 
contro una n uova insurrezione di quel po­
polo (Li v . l. r .; cfr. 28. F. tr . Cap. l. c.). L a 
pessima a mministrazione della Spagna, che i 
governator i ro m a ni depredavano sen za riguar­
do non e ra, a l solito , t:stranea a ll a persistenza 
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degl 'Iberi nei loro tenta tivi di ribe llio ne. I 
reclami d i q uesti al sen a to cond ussero a li 'ac­
cusa, per concussio ne , di due ex- pretori de lla 
Citeriore e di 11110 del la Ulteriore (Liv. 43, 3); 
ma nè i simulacri di processi contro cos to ro, nè 
il decreto medi~ nte il quale il e n11to te ntò por­

re un a rgine agli arb itrii d e i gov rn<ttori in ma­
te ri a fi nanziaria ( Liv. l. c .) d o ·e ttero a ppor­
t<tre un rea le miglioramento 11 Il e condizioni 
de ll e due prov in c ie . 

el breve periodo ( r 7 r - r67 ) durante il 
qua le, ca usa la g11err<t ì\1acedonica, esse fu­
ro no amministrativ<t m e nte riuu ite sot to un 
un ico pretore, la tradizione Li •iam1 reg·istra 

ancora una insurrezione, la da ta del la q ual e 
oscilla tra il 1 i r e d il 170 (l. v. per. l. 43· 
c fr. -13, 4 fr. ), e ne l r69 la p re ~ di una c ittà, 
d ' ignota ubic<tzione, pe r opera del pretore 1. 
Claudi o i\larcell o (ib. 45, 4) . l o i quel la tra­
d izion e viene a manca re , ma 11n breve accenno 
dt ll e peu'od111e (l. ~6 ) c'informa che nel 163 
s i combattè con \·ario esito contro i Lus ilani : 
dopo di che le fon ti tacc io no li no all' insur­
rezione d e l 15-1; ma è lecito dubitare se q ue­
s to s il enzio significhi quie te ne ll a pe ni ola 
iberica, o SUJlantO m a nca nza di fatti militar i 
deg ni di m e nzion e. 

De lla na tu ra di questa nuo va guerra, che 
s i protrasse fi uo a l r .>3 . d à uotizia Poli bio il 
qua le la d e finisce nvptvo:; n6ì,w .. o.; ( Poi. 35, 
' cfr. Diod. 3 1 fr . .JO ): de lla sua g ravità fino 
dag l ' ini zi è prova l 'ant icipazione del l' e nt ra ta 
i11 carica d e i conso li pe r il seguente atJ no 153 
( !.iv . pe r . 47) . C.llJSa occa~ i on a l e ne fu il 
div ie to d i costrui re le mura di una c ittà che 
l ): od o ro c hianta B E) É.li a (i h . fr . 39) Appiano 

(~4) 2E) nrlll, posta, secondo q ues t'u itilll0 1 nel 
terr itorio dei Hel li , tribù de lla Celtiberia. 

Il c•lllsul e Q. Fulvio Nobi li re invia to pe r 
seth>re la rivo lta toccò una p ri ma sco nfitta ne l 
paese deg li Arevaci (A pp . 46 cfr. Diml. ib. 
fr . 41) po i un 'a ltra sotto le mur t di N umanti a. 
A nche la s ua cava ll eria, agl i ordini di 1111 
Bieso , fu del pari d isfatta (i b. 47). La periocha 
L i via n a (l. c .) attno tando: ~ res in I l ispa nia a 
co tn plurihtrs pa runt prospe re estas :o a llude 
non solta nto a ques ti fat ti , m a anche <lg l 'i n­
sut:cessi c he 11 e lla p rovincia ulter iore subirono, 
per opera d e i Lusi tan i n uovamente p iomba ti 
sull e te n e dei s udditi d i Ro ma, i pretori 
~ 1. ì\lauilio e L. Calpurnio l' i one nel pre e­
de nte b ie n nio (A pp. 56), e L. i\lumm io ne llo 
s tesso anno 153 (App. l. c. c fr . Diod. 3 ' fr. 
33). Secondo App ia no, a 1ummio sarebbe 
r iuscito di p re nd e re la riv incita e ne avrebbe 
o ttenu to il tr iotJfu; m a lo s tato •lei Fas ti tri o n-
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fa li no n pe1n1e tle di co ntro ll are l 'esat tezza di 
ques ta uo ti zia . l l s uccesso re di i\ l un11ni o, ~l. 

At tilio S e rra no , co111ba ttè co11 fo rtuna co u­
tro i Lus itani e sotlo mi se un a pa rte d e i Ve t­
loni (A pp . 8) . N o n sappiam o se la s ua ;~z i o­

Il e ulilitare fosse co mbina ta cou quella d e l 
co nsole ~ r. C la udi o i\ l arcello ; ce rto anche 
ques t ' ultiu w operò in q ue l m edes im o a ui w 
ue lla prov iu cia ulte ri o re. Po li b io (3 5, 2, 2 ) IlO ­

min a es pre-:am e nte Co rdu ba com e sed e dei 
s uo i q uart ier i d'inve ru o ed asseg na a l paese 
d e i Lusita ui la c ittà di Nercob ri ga d a lui espu­
gnata . Però se a lui va rife rito il fr. 102 di 

Polibio (ap. 'u id a s . v. xw,u.d.uw e il.vdptwri.; 

cfr. Schullt·n , H e rm es 1911 p . 56::l) egli 
sa rebbe s ta l) sco nfitto dai J.usilani. Appiano 

( 8 s.) co n fonde q uesta s pe di zio ne e l'assedio 
di Nercobri~:-- a co n le tralt;-ttive int;n-olate dal 
console coi Celtibe ri , trattative c he co ndnssero 
ad 1111 treg·ua ( Poi. l. c .) e d a ll ' in vio t!i una 
a mbasceri a ,, R01n a. 

I l Senatn no n acco ndiscese alle richies te dei 
r ibe lli i quali ,-ole va no la res titn zio ne d e l tra t­
ta to di G rac•·o, nè a ll e op posizioni dei popoli 
~unic i eli Roma ; 111 <1 o rdin ò ;~ l co nso le di prose­
g uir la g ue-ra ( .-\pp. l. c. Po i. l. L). i\ larce ll o 
e mbra pre~ 1i se ven ire a segre ti accordi col 

ne mi co o nde a tte ne rn e la dediz io ne (A pp . so), 
: icchè il s uo successore, il console L . l.i c inio 
l .ucull o, trn1 •'1 la ('el li be ria apparenten1e n te 
pacificata )volse le a rm i co11tro i Vaccei ed 
i Ca 11tabri (T. i1• . pe r . 4i- A pp. l. c .) s pin gendosi 
o ltre il lluriu. che pe rò in breve fu costre tto 
a ripassa re dopo aver in va no assedia to la ci ttà 
di Pall a ntia ( pp. 53-55). Non s i pu ò quindi 
attrib uire caratt ere defi niti vo all ' assogge tta ­
m ento di nu ovi popoli c ui ac e nn <t la per ioc ha 
Li viana (1. <Jì) - !)a ll a Tu rde l<ln ia, dove s i era 
ritirato, Lu cu llo dovè spedire t ruppe contro 
i Lu sita ni, n uova m e nte in so rti , i q ua li ave­
va no scontil tu il pre to re Se r . S ulp icio Gaiba 
costringe ndo o a ritirars i (App. si> s. !.i v. per . 
l. c. Oros. 1, 2 1, 3); le terre d e i l.us itani fu­
ro tto a llo ra invnse e d evas ta te (A pp. 59 - e p . O x. 
8 • dr. Ko rne na nn , Be i t r. z. a lt. Cesch Beihefte 

2 pp. 96; 10S , e (;a lba vendicò l<t precedente 
dis fatta, più a ncora c he con le an11i , co l tracli ­
mellto (App. 59 s. !.i v . pe r. 4 c fr . Val. i\Tax. 
9, 6, 2. Orus. l. c . 10 . Suet. Gaiba 3· cfr. 
Cic . Bru t. 23 , 9). Accusato, d o po il s uo ri­
torno in Ron a( 149), perl ' indegnot ratta n1 en to 
usa to verso i ne mi c i a rresi, riu scì tuttavia a 
salvars i ( l.i v. pe r. l. 49 - cfr . e p. Ox. 98 ss.); 
ma , se dobb a m o c rede re ad Appiano (61 ), 

dall'esempio d Ila pe r fidia di lui i l .usitani , 
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a ncorchè vinti d a l s uo successore 111. \' e tili o, 
trasse ro incoragg ia mento a perseverare ne ll a 
lo tt a sotto il co nt a nd o di V ir iato. 

Pe r ope ra di qu es to duce improvvisato, già 
pas to r e, cacc iato re e pre d o ne ( l .i . per. 52 . 
J)iod.33, fr. 1. O ros. s. ~ . 1)i Ro mani u bi r o no 
gravi rovesc i. V e tili o fu scou fitto, fa tto p ri g io ­
n ie ro ed ucciso (App. 63. l .iv . l. c. e p. Ox. r ,t6 
ss. O ros . l. c. 2. l Jiod. l. c .); vinti del pa ri fur0110 
il successore di lui C. l'l a uzio (App. 64 Li v. 
l. c. O ros. l. c . 3) e g li a ltri due pre to ri C la udi o 
U ni111an o (Oros. l. c. c fr. l ~ l or. 2, 17, :6) e 
C. Nig idi o (aurt. d e vir . ili. 71). In seg uito 
a q ues ti fat ti s' i111pose la necessità d ' in viare 
ne ll a Spag na un ese r cito co n a la re e d a co­
lll amlarlo fu desti na to un o dei co nsoli del 145, 
Q. Fabio ~ l assi mo Emi lia no, il qua le ri al­
zù le sorti del le a nni ro n1 a ne (A pp. 65. Val. 
~fax. 6, 4, 2) coad iu vato da l pre to re de ll a 
C iter io re C . Lae lio (C ic. d e off. 2, 1 1, 40 

cfr. Brut. 2 1, li~) - ~ l a dopo di lui u11 pre­
tore, c he le fo11ti desig11ano col solo no n1 e 
eli Q ui11 c tius, fu, 11el 143 battuto e cost re lto 
a ri ll c hiuder!li i11 Conluba abbandona 11cl o a lle 
d e vastazioni d e l ne mi co il te rritorio dei lla­
s te tani (A pp. 66) . TI console del 142 Q . 
Fabio ~ l assin 10 Serv ili a no, dapprima vi11to 
(App . 67), otte nn e, pare com e proconsole, dei 
s nccessi (Ap p . 68 . ! .iv. pe r. 53· ep . Ox . 1S 1 
ss. Oros. 5, ~ . 1?); nnt l 'aver egli CO I! cluso 
co n \'ir iato un a pace a parità di co11dizion i 
(A pp. 69 . Liv. pe r. 54 - ep. Ox. 185 cfr. Fio r. 
2, 17, ' 7) dimostra l'esattezza della afle rma­
zio ll e di Appia 11 o (l. <:. ) la quale d e l resto ha 
riscontr o in pa rt e d e ll a trad izio11e l .iviana te p . 
Ox. l. c. cfr . Obs. 22 ), c he i Romani subis­
sero sotto di lui un llu ovo rovescio . Questo 
tra t lat o fu ro t to, co m e diso no revole, cl a l co n­
so lo Q. Servilio Ce1 io ne, frate llo di l ~a bio , 
c ui ri uscì di fare uccide re a tracl imento Vi ri a to 
co rro m pe ndone a lcuni a mi ci (A pp. 74. f.i v . 
per. 5-l- e p. Ox. 185 ss . O r os. 5, 4, q. Eutr. 
• J, 16, 2 . ,\uc t. de vi r . ili. 71, 3 · Veli. 2, ' • 

3- cfr. Obs. 23.) . U n certo Tantalo , c hiam a t o 
a s uccetlerg·li , fu vinto sul Baeti s mentre ten­
tava eli mggiungere S<tglllltO e si a rrese a Ser­
vil io cou tutto l 'eser cito (App . 75) . Le fo nti 
co ncorda no ne l po rre la morte el i Viriato ne l 
139; discordano invece c irca il IIUillero degli 
a 1111i d unw te i qual i eg li fu a capo dei L usi­
ta ll i ri belli . L e ba11de d i Ga llaec i ven ute i11 
ai uto el i costoro furono nei segue11ti an ni sco n­
fitt e dal co nsole D. C iunio Bruto il quale, 
passato il Durius, porto la guer ra ne l loro 
paese e ne ebbe il tr io11fo ed il opran nome di 
Callaims ( i\ pp . i ' s. l.i v. per. 55· 56. crr . e p . 
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Ox. 215. ss. Oros. 5, s, 17. E utr. 4, 19. \'d i. 
2, s. SLJ·ab. 3, 1, 1 ) . 

La provin cia ulteriore poteva dirsi pacificata: 
ma nella citeriore l 'i nsun ezio ne perdurava tu t­
tora. I Celti beri avevano ripreso le armi fin da 
qu a ndo Fabio Emiliano co mbatteva ViJ·iato, ec­
citati alla d efezion e da quest'ultinJO (App. 66). 
Q. Cecilia ~ l ete l lo s uccessore di Emiliano, fu 
costretto a rivolgere le sue forze con tro di loro 
e Ii vinse (App . 76. Liv. per. 53), ma trovò 
da parte d e i Numantini un a fiera resistem:a 
(App. l. c .). Nonostante la loro iu11n ensa in­
ferio rità uumeri ,:a di fronte ai Rom ani (t\pp. 
97· Li v. per. 55) costoro uegli Hnni 141-137 
sconfissero snccessivHmente tre consoli, Q. 
Pompeo (App. 77 s. l .iv. ep. Ox. 174. Oros. s. 
4, IJ}, ;\l. Popilio l.enate (Li,·. per. ss) e 
C. Ost il io ;\ lan cin o (A pp. So, !.iv. per. 
cil. e p. Ox. 212. O ros. s, 4, 2o); però il Se­
nato uè riconobbe la pace, secondo Liv io (per. 
54) conclusa da Pompeo con i Termestini da 
lui sottomessi ed i Numantini, secondo A p· 
piano (7 9) semplice me nte lratlilla co n que­
s ti nltin1 i; né ratifi cò 1' ignominjoso tratta to 
stipulato da ~1 <-lllcin o, d.-l quale anzi decretò 
la co nsegna ai ne mici che però ri fiul;Houo di 
ri ceve rlo (App. So. 88. Liv. per. 55· 56. 
Oros . l. c. 21. Obs. 24). 

Il collega di ~l a ncin o 

Emilio Lepido, inv iato 
nel consola to, :\1. 
a sos tituir lo (137) 

rivolse le arm i contro i \ 'acce i, alleali dei 
Ntnnanti ui, e non solo ue assediò in vano, 
sebbe ue appoggiato da Bruto, la città, !'al­
lant ia (App. So ss.), ma ne riportò anche uua 
sconfitta me morabil e, probabi lmente nel se­
g ue nte anno 136 pe rchè Livio lo dice prcJ<·on­

.wl (l.iv. per. s6. Oros. s . s. r2). Richiamato 
"11ch'egli, non perc iò s i ottenne "kun van­
taggio finché nel 134 non venne elevato per 
la secouda volta al consol,tlo Scipione, il di­
struttore di Ca rtagine, con l ' incarico di as· 
sume re il comando della gue rm umantina 
(App. S4. L iv. per. s6). L'anno segue nte 

nmanzia cadeva dopo e ro ica resistenza (A pp . 
90 ss . !.iv. per . 59· Oros. 5, 7). 

l li ec i se nat o ri inviati da Roma procede l· 
te ro , ittsi e me cott Scipiotte, all'ordinamento 
de l territor io allora co ttqui stato nonchè di 
quello già sottomes'o d.t Bruto (App. 99). 

c) Dalla fine della t:uerra Cd/iberica alla 
completa pacijicazione, 

Per o ltre 1111 vetttennio dopo la presa di 
umanzia ma nca ogni notizi a di guerre nella 

pe niso la iberica, ove si eccettui la conquista 
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d ell e vt ct ne isole Baleari co mpit.ta d.t l\!etello 
nel 123 (Strabo 3, s, 1. Liv. e . 6o). 

Nel 107 le fonti regi trana una vittoria del 
pretore Q. Se t vilio Cepiott e sui Lusitan i (F. 
tr. Cap. C. l• p . <19· Val. :\ lax 6, 9, 13 cfr. 
Eutr. 4, 27) ne l 105 una sconfitta de i Ro­
mani pt:: r parte di costoro (Ob . 42) e piLI 
tar.-di i dne tr ionf-i ottenuti, sem pre s ui Lu­
sitani, da P. Corn elio D olabelll nel 9S (F. 
tr. Cap. C. l • p. 49) e da P. Licinio Crasso 
n t:: l 93 (F. Cap. l. c. Cic. in Pis. sS. Asc . ib. p . 
12 ). Anche i Celtibt:ri, i qua li n l 10~ avevano 
respinto una in cursion e di Cimbri nella peni­
so la (!.i v. per. 67. Obs. 43· l'l tl. i\Jar. 14), 
e rano, almeno dal 98 , d i nuov itt lotta co i 
Ro matti. Che si tra ttasse di ribellio ne e 11011 
di guerra di es pattsione da pa rte di R ma 
risul ta eia Appiano (99) il quale no mina gl i 
Arevaci e la c ittà d i Tennessus ; c he l ' insur­
rezion e 11 0 11 fos~e cosa di liev mo me 11 to è 
prova to dall'invio di un co nsole, T. !)id io , 
po i, co111 e proco t1so le, vincitore d ei Celtiberi 
(.-\pp. l. c. Li v. pe r. 7u. Obs. 48 cfr. 4i· Sali. 
a p. Celi. 2, 27. l'lut. Serl. 3· F. Ca p. l. c .). 
Eguali preoccupazioni dovevano aver destato 
i Lusitani perc hè attche la Ult riore fu sotto 
Cr.tsso provincia co nsola re . Petò ta nto costui 
che l lidio lasciarono le rispetti ve provincie 
non ancora pacifica te e n e li 'a uno in cui en­
trambi trionfavano in Roma, nella Spagna si 
con tbatteva di nnovo co ntro i Celtibe r i (App. 
100) e, pare, anche co utro i Lusita n i, se il 
pretore Nasica, cni Ossequente (51) a llribu isc 
supplizi d i ca pi 1 i bel li e dis t ru:.: ioni di città , 
operò nella propria provinciil, ioè l' Ulteriore. 

Dopo di ciò la storia della pe nisola ibe· 
rica prese nta una lacun a di oltre due lustri 
durante i quali s'ignorano ancl e i nomi dei 
gove rn nt<> ri d e ll e due provin ci . Avvenimenti 
di g ra nde import a nza probabilne nte non ve 
furono; g li altri 1 imasero o ffus ti dalla gu rra 
~larsica e d alle lo tte civili. Si ha sol tattto un 
accenno it l tri onfo sui Celti be l i riportato da 
C . Vale t io, forse pretore della Citeriore, nel 
8 1 (Gran. Li r in . p. 39. Bon n ; cfr. \Viener Stu­
d iett 1891 p . 139). Fatta eccez.on e da questo, 
il prim o nom e che troviamo , dopo 1111 periodo 
di silenzio da pane delle fo nti, è 1 11 e llo di Serto­
rio; il p rin1o fatto, la guerra da lui suscita ta d ella 
quale la Spagna fu tea tro. 1 o 1 è qui il caso 
di entrare ne i particolari di questa guerra, 
he nsi di ri leva re quanto con ribuissero al la 
resis te nza ed a i successi d i Sertori o le popo­
laziotti ibe ri che. Da i l .usitani , mtov<I mente 
ribelli, partì l 'appell o ali ' an tico governa tore 
d ell a U lte riore lifugiatosi i11 l111ret<t nia ( Plu t. 
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Se rt. ro); l, u ita ni, Ce lti be ri e popo laz io ni 
a l di C] ll à d all ' Ebro costituirono il suo a p­
pog gio e la maggio r fo rza di q uell 'esercito 
col qua le, p rim a ci e li 'a rr ivo d i Perpern a, egli 
te nn e fro nte a Mete llo Pi o ed in segui to a n ­
che a Po mpeo ( Piut. ib. App . h . c. r , ro8 ss.). 
1\"on tutti g l ' Iberi pa rteggia ro no spo nta nea­
me nte pe r lui ( Piu t. ib. r2), a lcu ne trib ù a nzi 
lo abba ndona rono a ll 'ar ri vo d i Po mpeo (P iut. 
Po nq . r cfr. Sert. r8); ma no n è pe rciò 
me no evi de nte che gra n p:ute deg l' indige ni, 
prim i tra i q ua li Lusi ta ni e Ce lt ibe ri , lt111 g i 
d a l rite ne rsi do r!Ja ti da lle a rm i d i Roma, no n 
trascurava no o ·casione pe r ten tare d i scuo­
te m e il do rni nio. E ciò a ncora dopo pitt d i 
un secolo dacc hè i l~oma n i si era no s tabili ti 
nell a pe ni soin. 

l e r le \ itlo ri e s ugl' I beri Po m peo inn a lzò 
1111 tro feo ~ ui l'ire ne i (Sali . hi st. fr. 3, 89 . 
S trabo 3 , 1, r ; 7) ; nut co n la pac ifì cazio ne 
d ella S pagr a da lui compiuta, 11 0 11 d ove tt e ro 
cessa re d el tu tto, alm e no in modo durevole, 
le os til it à, pe rchè dopo il tri onfo ce lebrato 
da lui e da :\T le llo nel 71 (Fio r. 2, ro, 9· Veli . 
2, 15, 30. E ulr. 6, 5) otte nn e ro egnale o nore 
il suo a n tico legato L . Afra ni o (Cic . in Pis. 
5 ) ed il pl'opraeim· i\ l. l'upi o Piso ne Frug i 
Ca lpurn ia no (C ic. ib . 62. Asc . ib. p . 14); l'un o, 
fo rse ne l ;o (cfr . C. j 2 p. •78); l 'a lt ro, nel 69 
(/\ se. l. c .). L 'offensiva co ntro le popo laz io ni 
ibe riche no·1 a ncora sotto messe fu presa o tt o 
a nni do po da Cesare d ura nte il suo govemo 
ne lla Ulter i•)l' ; egli combattè l.u sita ni e G<t l­
l<tec i soggiq?,ò nuove tri bù spingendosi f1no 
alle rive d eii'Oce<t no e r inu nziò <t i trio n fo c he 
g li spel tavn pe r e ntrare in Ro m<t o nde ch ie ­
d ere il consola to ( Li v. per. 103 . App. b. c. 
2, 8; H isp. 102 . S uet. Caes. 18. Plut. Caes. 
5· Obs. 62). 

Nell <t prov in ci<t cite riore la p<tce fu d i 
IILI OVO tu rh:1ta ne l 56 C] ll <t lldo i\[c te ll o Nepo te 

bbe a re pr ime re una in smrezioue d ei \lac­
cei, vin cit re d <t pprim a, lll <t no n egualm ente 
fortun a to in g uito ne ll 'assedi o di Ch1ni <t (Dio 
39, 54 · cfr. C ic. ad fa m . 5, 3) . Po i, q ua nd o 
la legge T1 ebo nia e bi e <~ffi d a te " Po m peo 
per un q ui1 que nnio le d ue provincie ibetic he, 
i luogote nen ti d i lu i no n sen1 bra avessero a 
lo tta re co n g l' ind igeni ; ma a mbed ue le pr o­
vincie furo no tea tro della cam pagn<~ d i Ces<tre 
co ntro l'esercito Po mpeiano ne l 49- Il fo rte 
partito che il vin cito re d i Sertori o aveva nella 
Cite riore appogg iò l<t res is te nza dei suoi le­
gati A fr<t nio e Petreio (Caes . b. c . r , 6 r) 
ta nto c lte bubna parte dell e t ru ppe d a loro 
com ;~ ncl a t e ern costituitn d' Tbe ri (C'nes . i h . .3R 
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s. J: l 'alt ra p rov in cia in vece propendeva pe r il 
suo a ntico govern a to re e non appena Cesare, 
vi ncitore ad ll e rd a, marciò a q ue ll a vo lt a g li 
ap rì le po rt e de ll e s ne prin cipa li c ittà cos trin ­
gendo così Va rrone, a ltro lega to eli Pompeo, 
ad arre ndersi (Caes . b . c . 2, 17·2 1. !.iv. pe r. 
Il O. Cic. acl . f<~ m. 9, 13, 1. F io r . 2, 13, 29 . 
O ros . 6 . 15, 7)-

Tutt avia. appu nto ne lla Spagna ulteri o re 
pa rve ripre nd ere a nimo, dopo Farsag li a, la 
faz ione Po mpeia na pe r co lpa d i Q . Cassio 
Lo ng i no lasc ia to d a Cesa re a govern a rla (Caes. 
ib. 2 1. be li. Alex. 48 . Ap p. b. c. 2, 43). L 'ava­
ri zia e la cru de lt à di cos tui p rovocarono r1 e l 
paese tul g ra ve malconte nto; l'e erc ito eli cui 
fo rmavano il nu cleo le d ue legio ni Pompe i<t ne 
d i \ 'ar ro ne, si ribe llò a n eh 'esso, ed occorse 
l'i n terven to cie l pro pre tore de ll a Cite riore, 
~ ~. E mili o I.e picl o, per porre fi ne ;~d un cli sor­
cli ne di cui g ià il prim oge ni to d i Po m peo, 
Cneo, si cl is po ne\·a a cl a pprofit ta re (Li v. pe r. 
''' · beli. A lex. 48 ss . D io 45, 15 s .. Ma 
no n perciò 'fmo no spen te le simpa t ie per la 
ca usa eli l'o mpeo nell a S pagna ecl in q ues te 
cercò un appoggio Cueo salpando a lla vo lt a 
dell a penisolit, secondo gli un i, subi to dopo 
r.arsag li it, seco nd o g li <tlt ri , dopo le vi ttorie 
d i Cesa re in Afri ca (App . 2, ;, beli. Afr. 
22 s. be li . ll isp. 1. cfr . Cic. ad. Al t. r2, 2, 

r), piì1 probabilm e nte prim a di q uella ca mpa­
g n;t ( Li v. pe r. '' 3· Plut. Cil tO m in . 59. Dio 
42, 56 cfr. llnrn1 <t nn , Ge~ch. Roms JJJ 2 p. 
s66 e ib . 11. 8) . E~ li però dovè st<t r pago a lla 
conquis ta d e ll e Haleari e d i Ebusus (be li . A fr. 
23 . Dio 43, 29) fìn clt è Cesa re non fn parti to, vi n· 
c itore, da ll 'Afr ica: a ll nra soltanto le legioni già 
el i \ ' <t1-rone e poi di Cassio si dich i<t rarono per 
lni , ribe lla ndosi a l gove rn a tore Ces<~ria no Tre­
boni o, ed in b reve no n poche città della prov in­
cia ul te ri ore ne seguiro uo l 'esempio (D io 43, 
JO. be li . Il isp. l. l'lut. Caes. s6. App. 2 . I OJ. 

Veli . 2, 55, 2. N ic. Da m . vita A ug. 10). 
L ' irreA'lc<tcia de ll ' azione dei lega ti Q . Pecli o 

e Q . Fabio l\ fas. im o, no n compensala ;~ sul ­
fic ie nza da lill a vitto ri a nava le di C . D id io 
(D io 43, 3 1. F ior. 2, 13, 75 ), consig lia rono 
Cesare acl interve nire pe rsona lmente e s ullo 
scorcio del 46 egl i iniziò ne lla Betica q uell a 
ca mpagna che ebbe pe r epilogo la vittor ia 
di ì\ l unda e l<t fuga dei due fig li el i Pom ­
peo, seg uita cl<t ll a mo rte d i Cneo. e lla p ro­
vi nc ia cite ri ore e più p recisamente nel pae­
se dei Lace ta ni (Di o 45, ro. Plin . 3, 34 
cfr . S tra bo 3, 4, ro che ha 'Iaxxnravol) Sesto 
riun ì g li ava nzi de ll 'esercito scon fi tto, co i 
qu ali s i d iede acl un a sp r>c ie d i b riga nt :r gg io 

--------------------------------------------------------~--- ---------- ---------
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( Dio l. c . App. 2, 105. 4, S3 s. s, 143· 
Stmb. 3, 2, 2; 4, 10. Plut. l. c. Zon. 10, 10. 
Cic. ad Alt. 12, 37. l. iv. per. 115. Fior. 2, 
13, 87; 18 , 1 ); ma Cesare rimase nella Ulte­
riore o nde compierne la paci ficnion e. Co r­
duba e Hispalis accolsero il vi ncitore, ed u na 
banda di l.usitani co ndottn da l Po111peiano 
Filone, che aveva momentaneament e 1 i presa 
q uest' ultin1a c ittà, fu in breve sconfitta sul 
Baetis dalla cava ller ia d i Cesare tbell. llisp. 
34-36 . Dio 4.1, 39 cfr. Cic. ad Alt. 12 , 37 11). 
Altri Lusitnni , supe rstiti dell'ese rcito di Cneo 
riuscirono a vincere C. Did io (beli. llisp. 40 . 
Dio 43, 40) ; ma inta nto l lasta, Gades e Carte­
ia s i arrendevano spontaneame nte (beli. I I isp. 
::;6 s.), 1unda e q uindi Urso, erano costrette, 
malgrado la loro re~istenza , a cedere (beli. 
Jlisp. 36 s. cfr. 32; 41 . !)io 43, 39· Oros. 6, 
16, g) . Per le vittori e eli Spag na trionfaro no 
non so ltanto Cesare (!.i v. per. 116, \ 'eli. 2, 
56, 2 Plin. q, 97· S11et. Caes. _'l/ s . J>lut. 
Caes . 56. Dio 43, 42) ma a nche i suoi legati 
Q. Fabio ~Jassinro e Q. Pellio (F. tr. Cap. 
C. 12 p. 179. Plin. 35, 2 1) , co ntrariamen te 
alla norma che risNhava ai comandanti in 
ca po g li onori del li ionfo. Il richiam o di Sesto 
Pompeo, decre tat o dal Senato dopo la morte 
del dittatore (App. 4, H4 cfr. _1, 4), spense 
le ultim e scintille de ll a guerra civile ne lla 
penisola ibe rica q nancl o i snccessi otte11 uti 
da Sesto , prima contro C. Cnrri11a te (.\pp . 
4, 83) poi contro Asinio Poll ion e nella pro­
vincia ulteriore (App. ib. 84. Cic. ad fam. 
10, 3 1-33. Nic. Da m. vi ta A ug. 2~) mimtc­
ciavano di riaccende rla. 

Nella costituzione del triumvirato a mbedue 
le provincie iberiche furono, insieme con la 
Narhonese, assegnate a Lepido che giil go­
ve rnava la Spagna citeriore (D io 46, 55); poi, 
nella nuova ripartizion e d elle provincie dopo 
la battaglia eli Filippi, esse vennero tolte a 
Lepido ed attribuite ari Ottaviano (App. s. 
3; 12. Dio 48 , 1; 2; 22. Zo n. 10, 21. Eutr. i, 
8. Plut. Aut. 22 ). l .e discordie tra q uesti ed 
Antonio e bbero q uindi un contraccolpo nell:.t 
penisola; il re eli \lauretania, Bogud, l'attac· 
rò , s ia rl 'accordo ron L. A n ton io fratello d el 
triumviro (App. 5, 26), ù t di propria iniz ia­
tiva (Diane 48, 45 esita tra le d ue ipntesi), in 
ogni modo a pprofitt a ndo della lotta che fer­
veva in Africa tra i partigiani d i Antonio ed 
il legato di Ottaviano Cn. Fufi cio Fangone. 

Del resto, a prescindere dai ritlessi delle 
lotte civili, ancora restava a compiere la sot­
tomissione della reg ione settentrionale; negli 
anni che ~eg 11iro n o l;t morte di Ces:~re 1 ico1 rono 
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freq uen ti menzioni di trionfi sulla S pagnn c ile­
l iore. Nel 43 ne trionfava Lepido (F. tr. Ca p. 
C. 12 p. so . F. Harb. fr. X IX 1b. p. 76 cfr. 
\eli. 2, 67); nel 36 Cn. Do mizio C<t lvino (F. 
Ca p. l. r . r. Barb. l. c_) vincitore dei Cerret<tni 
dimoranti a ll e falde dei Piren ei o rientali (Dio 
48, ,p c fr. \ 'eli. 2, 78, 3 · Eckhel 5, 20,3); cln 
a nni dopo C. No1 bano Fiacco (F. Cap. l. r. 
F. 13arh. fr . I V C. l. c .); e p01, tra il 34 e il 
?9, L. l\ larc io Filippo ed r\ ppi Claudio Pul­
c ro (F. 13a rb. l. c.) . Contro g l'indigeni del N O, 
Ca ntabri ed Asturi, combattè n licemente nel 
29 T. S tati! io Tauro (C. I l 35 6 cfr. l l i'lbner 
il> .), ed a s uccessi riportati in q u s ta medesimn 
g uerra s i riferisce con gra nde probabilità il 
tr ionf<> celebrato ne l 28 da C. a lvisio Snbino 
( F. Ha rb. l. c. ). No n dovettero però mancare 
g li insu ccessi, perchè Augus t<> nel s uo testa­
mento accenna ad insegne perdute e riacqui­
s tate poi d urante il suo governo (:\ 1011. Anc. 
La t. 5, 40 G r. 16, 1. C. li l p 796 s.). 

J_e medesime popolazioni erano tuttora in 
a rmi quando O t taviano nel 27 tbhe col titolo 
di Augustus il principato, e nel 26 i Fasti re ­
g istrnno a ncora nn trio nfo s ulla p<tgna, q uello 
di Sesto Appulei o ( F. Ca p. l. c. F. Ba rh. l. c.) . 
Le in cursioni sul te rritorio dei Vacce i, sog­
ge tti a Roma, e la conseguente rich ies tn di 
protezione da p<trte di costoro determinò A u­
g usto ad un'azion e ,· i go rosa ed egli s tesso s i 
recò s ul tea tro della g uerra (Suel. A ug . 26. 
Dio 53, 22, 28. Liv. per. 135. O ros. 6 , 21, 1, 
F ior. 2, 33, 48 Cass. Chron. ad a. U. c. 729). 
Pe rò esse ndosi eg li a mmalato a Tarraco, la 
g uerra fu condotta da Agrippa il quale ebbe 
a i suoi o rdini C . A ntistio e C. F ttruio ( Fior. 
l. c. Dio 5 1, s); ed i loro sul'cessi contro i 
Cantabri , nonclt è q uelli di P. Carisio co ntro 
g li A sturi, fece ro si che, qua ndo ugusto lasciò. 
la provincia, c iò c he avvenne non prima del 
g iugno 25 (C. VI 20 14. XIV 2240 ), questa 
se mbrasse interamente sottom sa . ~ I o lte co­
lonie invero e rano s tate s tabi li te a tal uopo 
s ul territorio de i vinti, no nd imeno appena 
partito A ugusto sco ppiò una nuova insurrezio­
ne domal~1 da L. E lio Lamia (er ron eamente in 
Cassiod. Chron. ad a. 730 « A. tnres e t Canta­
h ri per Lucium Laminm perdomiti • fu corre tto 
c l .ucium Ae milium,. c fr. Kornemann, Fest­
schr . f. I Iirschfeld p. 22-l n. 5 ; poi nel 22, 
un 'altra a ncora più violenta di cui e bbero ra­
g ione Cari . io e P"umio a ll or legati l'uno 
della Cireriore e l'altro della nnovn provin ia 
di J.usitania (Dio 54, 5· Oros 6, 2 1, 21). 
L'ultima g ra ve soll eva zione dei Ca nt~tbri fu 
nel 20 ed a 1eprimc rla fn ilt\·ia to ~ 1. Agrippa 
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(Dio 54, 11 . II 472) ; la lo tta, tanto pil'1 
aspra in quanto Ag rippa e bbe a fa t ica re pe r 
mantenere la disc iplin a ne lle pro pri e trnppe , 
fi nì co n l ' impos izione a i vinti di abba ndom1re 
i nat1v1 mo nti pe r sta nziarsi ne lla pia nura 
(D io l. c .). Qua lc he moto vi fu a n com nel 
16 (D io ib . 20) ; po i la regione, ne lla qm1 le 
gifl pe ne trava la c ivilt fl roman a, di venn e tra n­
q uill a . l'ii1 a lungo durarono i ge rmi d e ll a 
ri be llion e presso g li Astur i. U na . isc rizi o ne 
(C. X l 395 ) c' informa com e a te mpo el i 
Ne rone si comlm ttesse a ncora co nt ro di lo ro, 
però no n .·embra si trattasse di cosa g rave ; 
e sebbe ne l 'As turi a , a diffe re nza dell a Ca n­
ta bria , rim :1 nesse sempre sed e di un a g ua r­
nig ione , tu tt<tvia essa da que l te mpo in poi 
no n fo rnisce indizio atto a re vocare in clu b­
b io c il e l p ro vi nc ie ibe ri che fosse ro or­
m ai d a a nnovera rs i tra le piir pacifi che cie l­
l ' Impe ro . 

d ) Dalla Pa· ificaz ione della SfJa.~ ?la alla fiu e 
della domina::ione 1"011/{111t7 . 

La pace non ne fu tllrba ta neppure qfra n­
d o ne l 68 d . la legio ne VI Vi c tri x eli g ua r­
nigion e nella Cite ri o re g ridò im pe ra to re Ga iba 
legato di q u., lla pro vinc ia ( Dio 63, 23 . Plnt. 
G aiba s), nè ne i successivi riconosc im e nti , 
d ii pil rte cl •lle truppe, eli Otto ne e d i \'itellio 
(Tac . ili s t. 1, 76. c fr. le mon e te co n la leg­
ge ncla rouu n 11 l-li >Panianwt Co hen , Vi te l­
lius 29). Da il llom g li a vve nim enti ri g ua r ­
d a nti Iii pe n isola ibe ri ca s i rt>s trin go no a lle 
incurs ioni de i i\lauri ne ll a Het ica . Pro bab il ­
mente g ifl d .1 te mpo cos to ro, d a ti s i ::t ll a pi ­
ra te ria ne i vic ini m a ri, infes ta \·an o le cos te 
d e ll a p rovincia ; pe rò la prim a no ti zia de ll e 
fo nti s i riferisce al regn o di ~I. A ure li o, dopo 
la mo rte d r Vero (Ca pit. v . ~fa rc i 20 ss .) . 
L ' in vas io ne, respin ta con s uccesso, minacciò 
g rave me nt(· la peniso la. A q ues ta g uerra a l­
ludono i cl iP' tito li cle cli cilti a C. \ ' a ll ius i\l a­
x imia rws pr ocuratore della Tin g ita na, l ' uno 
(C. l l 1 120) dall a res p(ublira.) /talicells(ium) 
... qt~od proz> i?triam Baelic(am ) raP.sis liostibus 
paci p,·isli?me ?·esli!nerit , l ';tlt ro (ib . 201 5 ) da l­
l ' ordo S ingtl ensi.!) Barb(ws is ) ob tmmitipùmt 
dùtlwa obsi t ione el bello llfaurorum libera­
tmn (c fr. H i'1bner Il. cc. in contra rio \Vilrn a ns 
C. VIli 2; 6); com e pro ba bilme nte a nche 
l'i scriz io ne d i L. Ju lius Vebillu s G ra tus co­
mandante d una vexi lla tio iu Hispanias ad­
versus Caslabocas et llfauros r ebelles (C. V l 
31856). 

La Betica fu allo ra pe r qualche tempo 
provi nci:1 impe ri ale (Sp:1 rt. v . Se \' , 2, 3 s. c fr. 
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Capit. v. ~!are i 2 2 ). U n 'altra isc rizione, d e ­
cli ra ta a Ti . Clauclius Canclidus legato d e l! ::t 
Cite ri o re el in ea duri len ·a mal'ique adve1-
stts rebelles lt(os!es ) popu!i) R (o mani) (C. Il 
4114 ), vie ne da \t\T ilrn ::~ nn s (C. l. c .) riferita, 
ins ie me all e d ue di Valli o i\fassimiano, ad 1111 :1 
11uova inva sio ne d i 1\ lauri a t ntpo eli Se ttirnio 

eve ro, a ll a q ua le s i acce11ne rebbe anc he ne ll:1 
lapide sepo lc ral e posta acl un ce ntur ione debl'l­
lalori hosliumprov(iuciae) H is(pmliae)(C. \ ' Il l 
27 86) . Co ntro tal e in cur. ione bisogne rebbe 
s up po rre a\'\·e nuta que ll a difesa cl ' Jtali ca di cui 
l' Hirsc hfe lcl, riprende ndo una opini o ne de l­
l' A rJme r , c red e sco rge re un ulte ri o re accen -
11 0 ne ll a ep ig rafe d edicata d a q ue lla co lo ni a ::t 
C. julio l'ara /iauo ... pt·orm ·aiori p1·o lega/o 
proviuc(iae ) llla1<re!aniae T iug·i ta11ae ... p [a­
lr]ouo m erenlissimo (C . XÙ 1856). L ' ipotes i 
è , pe r q 11 a nto rig uarda l' iscrizio ne eli Ti. Clau­
d io Cand ido piìr proba bil e de ll 'a ltra , che i1 ; 
essa s i a llud a ad un a spedizio ne co ntro gli 
a van zi d e l parti to di Albin o ne ll a Spag na 
( l.i ebena m, F o rsr h. l p . 62. Schille r , Gesch. 
d . ro m. Ka ise rzeitl p . 717 ): l ' uccis io ne pe r 
o rdin e di Seve ro de l lega to d e lla T a rraconese 
1.. ì'\ o v io Rufo pe r la sua adere nza a qu e l 
pa rtito (S pa ri. \' . S e v. 13, 7) non bas ta a 
g iustifica re il ri fe rim ento, nè un a di ve rsa le­
zio rl e d e ll a epig ra fe, dove il ca m bi;une nto de ll a 
R in P r e nd e possibile la inte rpre taz ion e li (o­
sles) p (ttbliros ), fo rnisce argo me nto i 11 fav o re 
di e~so (c fr. pe r l 'e me ndaz ione \V Z. K bl. 1893 
p. 32 n . 23 . Kl e hs, l' rosop . I p . 363) . D el 
tutto in sussiste nte è po i qu es t ' ultim a ipot es i 
ne i rig ua rdi di Va ll io !11ass imi ano (cfr. C. I l 
20 r5 co nt ro Schill er l. c.), nè cl' al tro nd e sa p­
p ia m o se l'atteg g ia me nto clelia Spagna , o 
a lm e no de ll a parte d i essa a mministrata da 
Rufo, fo. se ta le da ri chied e re un 'azio ne mili­
ta re contro g li av ve rsa ri di Severo . I n ogni 
modo po i va asso lutame nte escluso che Ca n­
dido pa rtecipasse a ll a guerra de i !\lauri sotto 
lVI. Aurelio, oppone ndosi a ciò la sua prece ­
d e nte ca rri e ra. An cora un accenno a lo tte con­
tro i .\l a uri , int e ressa nti la penisola , s i ha pe r 
il te mpo eli Aurelia no (v . S a tunr . 9) ; in seguito 
manca no notizie, ed il rife rime nto del ~l omm ­

sen ( R. G . \ ' p. 649 n . 3) , d i alcune tra le 
iscri zio ni g ifl cita te (C . Il 11 20. 20 15. \ ' 111 
2786) acl un a s upposta g ue rra poste ri o re a qu el 
te mpo, no n è a mmiss ibil e . Ciò non esclude la 
possi b ilità e ir e le guerre combattute cortro 
quei ba r bar i in Africa ne i sec. III e l\ ' po­
tessero ave re un eco nella Betica . 

D el resto, g ià prima de l reg no di Aure lia no 
l;r pe ni solfl iiJPrica :1V t> \':1 ~ ubito unn ir1\·asio ne 
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be n più g rave che non q nelle dei ~la111 i per 
opera dei Franchi , allorchè questi, essendo 
imperatori \ 'ale rinno e Galli e no, varcarono il 
co nfine del basso Re no e si ge lt arono sulle 
Gallie e poi sulla Sp;1g na senza incontrare 
una valida resistenza. Tarraco fu presa (Eu tr. 
g, S, 2. Aur. Vic t. de Cal!s. 33, 3· Auson. 
e p. 25, 5, 3· Nazar. paneg. Const. l\f. 17), 
e q uando dopo q ualche an no di occupazione, 
seco ndo Oro. io (7, 22, 8) intesa a trasformarsi 
in s tabile din10ra, i Franchi si ritir<~rono dalla 
penisola (262 ) ciò non avvenne per vir tù delle 
a rmi roman e. Gallieno, cui era affidata la 
parte orcident11l e de ll 'Impero, non interven­
ne in aiuto della Spagna, coJnbatlè invece i 
F ranchi s ul Reno ed è per lo meno dubb io 
se I 'e~i to dt-lla ca mpagn a, o non piuttosto la 
promessa di un coÌ11pe nso pecuniilrio, li ind u­
cesse a rientr11re nel loro terr itorio. 

Nel rapido succedersi e cont rapporsi d'im­
periltari che c11 ratteri zzò questo periodo le 
truppe della Spagna si limitarono ad accettare 
i pro nunciamenti de ll e legioni del Reno. Neu­
tmli nella lotta tra i\1nssimino ed il Senato, 
non solo s i astenn ero da l dichiarnrsi per E­
miliano prima che q uesti, vinto Gallo, veni se 
riconosciuto dill Senato stesso, ma, n quanto 
se mbra, neppme riconobbero Galliena allor­
chè rimase solo il capo del l'I mpero. Nelle 
monete legionarie d i ques to periodo, non ri­
co rre menzione della \ 'l l Gemina . La legione 
s pilgn ola invece si unì alle britann iche nel 
riconoscere Pos tumo, l 'elet to delle çi111lie; però 
la scil rsità de lle iscrizioni (due soli miliari C. 
11 49 19. 4943) e la mancanza di monete nelle 
q nil li sia nomiuata la Spagna, lasciano luogo 
il i dubbio che le provincie iberiche soltanto 
pilrzialmente s i d ichiarassero per l'osttuno. In 
seguito esse furon o per Tetrico, ma già nel 
269 vi lrov iilmo miliari d i Claudio Il (C. II 
36 rg. 3737 cfr. v . Claud. 7, 5) . Finalmente a 
tempo di Probo, q uando i11 Lione fu elello 
Proculo, la Spagna seguì a ncora l' esempio 
delle Galli e e della Hritannia , ciò che, secondo 
il l\1ommsen, spiega come il nome d i Probo 
sia abraso in C. li 373S. 

Nella te tra rchia la dioeresis Hispanianmt 
fn assegnata , con la Rri tannia e le (;allie, a 
Costanzo (lui. or. 2, 51, D. Lact. de mort. 
16. Au r. Vict. Caes. 39, 30), non già a 1\las­
s imiano co me risnlterebbe da altro passo di 
Lattanzio (i b . 8) che lo Sch iller (op. c. l I 
'3 1 n. 6) g iudica attendibile perché la Spagna 
parteggiò poi per l\1assenzio. l\l a a spiegare 
questo fatto basta l'ipotesi di un posteriore 
riconoscimeu to , tanto più possibi le iu quauto 
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che sulle truppe d i Spngna non potevano 
influire mol to le ragioni d i pre~ renza le q ua li 
mil ita vano in favore del figlio d i Costanzo in 
Bri tan nia e nelle Gallie, e che d 'altra parte 
la elevazione di !\ !assenzio a l g 1ado di Cesa re, 
conse nziente il Sena to, p resentava ca rattere 
di legi ttimità. lu ogni modo le monete co­
niate a Tarraco prova no che ue lla lotta tra 
Costantin o e i\ ! asse nzio la Spagna seguì il par­
t ito di q n ~sl' ultimo (cfr. Sc hill r ib . 184 rt. ) 
senza che pe rciò Costa ntino , dopo la sua vitto­
ria , trovasse ostacolo nell'entra1ne in possesso. 

l'iì1 lard i, q uando nel 335 Costantino as e ­
g nò, in \•ista della successione, una parte de l­
l' impero a ciascuno dei s uoi tr _figli, la prae­
.feclma G'alliantllt, e co n essa la penisola ibe­
r ica , toccò al primogenito Flavio Claudio Co­
s tant ino (E utr. 10, 6 , 2); dopo la morte d l 
q uale (240) passò a Costilllzo Il (C. Il 4742 
lo non1ina co n1 e Auguslus). l'erò, q nanclo 
co ntro di questo s i levò l\ lagneuzio , la S pngna 
lo riconobbe (C. Il 4692 . 474 . 47 65. 4791. 
4827. 4840), tanfo che una i.crizione pos ta 
dopo la sconfill<~ cie li ' usurpa t re (353) reca 
una dedica a Costan zo snbiu.ganli 1/aliam , 
1-/ispauias, Cerma11ias, e tc . ( . I l 445) . 

Crea to Cesn 1e G iulinno (355) ed as egna­
te a lui da Costanzo le Gall ie, la Sp11gua 
ne co1Hlivise con ogni probahililil, la sorte 
a l ~Mri della Britannia; ed unita a Gallie e 
Britannia la t rovi a n1o a nco ra nel seg ui re le 
p<~ rli di ~ lagno i\ lassin10 , ele t o in q uest' ul­
tim a regio ne ·durante il regno d i G rflziano, 
\ 'a l en tini <~no Il e T eodosiu (cfr. C. Il ,191 1); 
fl nzi il fana tismo re ligioso allon1 ecci talo nella 
penisol a pe r la reazione contro !<1 dollrina d i 
l' riscilli<~no tornò a va ntaggio di l\ lassimo for­
nendogli , coi proventi delle co1 fische, i mezzi 
per la guerra contro Teodosi (Sulp. Sev. 
Chron . 2, 46-5 1. el ia!. 3, ri -1,3). Non dissi­
lnile fu il co ntegno delln S pagna a riguardo 
del re tore Eugenio posto s ul t rono (392) cl a l 
!>ranco A rboga~te , cui Teodo io fl veva dalo 
incari co di liberare la Ga llia dal figlio eli i\ las­
s imo; ed a nche a llora essa si trovò d 'accordo 
r.on lfl Britannia. 

Il secolo V segnò la decadenza della clo­
minnzion e romana nella penis la . Nei primi 
a nni d i q uel secolo (406) , mentre nn' orda 
<._;e nnani ca de vastava inesorabilm en te le Ga l­
lie, la Britannia eleggeva s ucc ssivamente tre 
usurpatori l'ultimo dei q uali, Costantino, si 
accinse a so ttomettere la parte della Gallia 
ancora immune dall'invasione e la Spngna 
(Oros . ~. 40, ,, ss . Zos. 6, 2 . !impioti. fr. 12, 
l l isi. Gr. n1in. l p . 453 Dintlu1 f). Q ui incont rò 
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1111 a resistenza o rga nizzata da al cuni congi unt i 
di Ono rio, e ll e eg- li vinse medi a1 1t e l 'a iuto di 
1111 co rpo di ba rba ri già precede nt e m e nte as· 
sunti a l se r viz io d e ll ' l m pe ro e pèrciò de tli 
ll ono riac i ( ros . l. c . 7). 

Poco dopo, profiuando dj un a sua asse nza, 
Geronzio uo lu ogotene n te 111 Spagm1, g li 
contrap pose 1111 a ltro 11s urpat u re, ~lassin 1 o 

t O limpiod . fr. 16. op. c. p. ISS s . ) : 111 a 
un ese rc ito di O no ri o pose tine a ll a g·uerra 
che s i e ra accesa in G'dli >1 tnt i n11 ovi pre te ll · 
de nti e Co la nl i11 0. Fu duran te q ues ta g ue rra 
c il e il lra d tnt e nlo (O ros. l. c. 9) o l' incmia 
(. ozoni. 4, 12) degli ll o noriaci pennise ad 
una accozza~lia di i>arhari di irrompe re ne ll a 
penisola iberi a : ne ll a pa rt e ce n trale ed occi· 
d nta le eli s~a si s tab iliron o g li A la ni ; ne ll a 
Gallaec ia gli Svevi ed i \ "a nda li ; i Sili ngi 
in vas ro la B ti ca, e fnro 11 o ri co nosc iuti co m e 
federat i (lf}da t. Chron . 42. 48. 6o. Js id. llist. 
Goth. \'allll.tl . S11eb. 71·71- Ss) . 

Si ri corsl per a iut o a l re de i (;oli A ta ulfo, 
cogna to eli Onorio, il qwile ini ziò (415 ) tl llil 
g uerra c il e prosegui ta con g- ra nd e ener· 
g-ia dal uo succes!lore \'n llia, o bbligntos i 
con Llll ln\l a lo a comba tt e re per i Rom an i, 
co ndusse al .t sconfitta degl'invasori ed H Il a 
r es tituziou d Il a Spilgna solt o l'obbedienza 
di Onorio (< lros. 7. 43, 10 ss. O limpi od. fr. 
30 op. cit . p . ~62. joramles d e rei>. Ge l. 
3 1 s . lsid . 21. 22 . ll yclat. 6o . 63. 67). 

i\[a Vand:tli e Svevi si e ra !l o ma ntenuti 
ne lla Gall aeda : ven uti a discordia tra loro. i 
\ 'a nda li , viuc ito1 i, si n>vt::sciarono di nnovo 
s ull a Be ti ca ( pS) sco ~tfi gge11d o u11 ese rci to di 
Romani e (~o li ( lsid. 73 ); poi, quando i \'a n· 
dal i, sotto (.e lt se ri co . er:IIJ O s ttl pt lllto di pas ­
sare i11 Afri ·a (429), di lll tovo gl i Sve vi de­
wls taron o la Spagna e, sebbe ne re. pi11ti da 
Genser ico, la penisola rim ase divisa tra loro 
ed i ROIIHII II ( ll yd a l. 7 ·l · 77. 9<> ). 

L'autori L1 de ll ' Impe ro ro ii J:nt o s ull a Spa­
g na fu i1; segu ito raffenn ata d :1 ! ~z i o, m ediante 
1111 'az io11 e vigorosa co ntro i ba 1 bnri ; gl i Svevi 
divennero H lora co nfedera ti d i I{O III a: ma 
que ll ' a nlorit:l e ra orilnwi scossa pe r sempre . 
\ 'erso la me tà d e l sec . \'rivolte di con tadini, 
i cosi d e tti Hagn ltdi , ftnJestarono la Spagna 
<1 ! pari d e ll il Ga lli a (Salv. de g ub . Dei 5· 6, 
24 s . ), e d 'a ltra pa rte g li Svev i de ll a Ga l· 
laecia ripre. ro be n presto le loro incursioni 
ne l res to della penisola . A v1to, e let to impe­
ratore co n l appoggio di T eod orico, re dei 
\ ' isigoti stau.z iat i ne ll a Gn ll ia m e ridio nal e, s i 
rivolse n lui 1er ai u1o Ctl lllr" g li Sv~""' · i ( 156); 
la III OJ tt:: di 1\vito in te rruppe le nll llJ Ui s te e ll e 
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T eodoriro, "inc ito r di cos toro, aveva in · 
tra prese in Spagna pro babilmente non <1d 
escltt sivo va ttlaggio de ll ' Impero (Jor:1ndes 

-14 ls id . 3 1-33 ll ydat. ' 73· ' i5l - !\laioriano 
pot è a nco ra riunire a Rom:1 la Spagna e la 
m aggior pa rte d e ll e Ga lli e, però dopo la s ufl 
morte i \'i s igo ti , da lui vinti ed obbligati con 
Liti trflttHto, riprese ro animo; so tto il successo· 
re di T eodu r ico, Eurico, va rcarono i Pirenei e, 
lascia nd o ag li Svevi la Gallflecia, fo nda rono un a 
mo na rchi a Goti ca ne ll a Spagna ( ls id. 34 -36) . 

Caduto l ' Im pe ro d 'Occid e nte , un a lot ta 
d i sltccessi<> ll e tra i \ "isigo ti permi e, me nt re 
in O rie nte regnava G iustiniano, il ri cupe ro 
di un a parte della Spagna meridionale e de ll e 
Ba lea ri ; si ri acq ui sta ro no allora Corduba, Nova 
Ca rth ago, Basti, ~ l a iaea, Assido nia, Sego ntia. 
Pe r c irca 7<> a 11ni l ' lntp<: ro di Costantinopo li 
'" '"'t e n ne <ttt cora qttes ti possessi, ced uti a g ui · 
sa di peg no da LIIIO d e i due contende nti e poi 
11011 restitu iti, fìm:lt è il re Visigo to uinti la 
non li riun ì nuova n1 e nt e a l suo regno tra il 
62 1 ed il 626 (cfr. !!'.id. 62). E così fu di­
s tnrtto ogni ava n«o della dom inazione ro· 
111:\I HI Slllla pe 11isola iberica. 

5· - /(onuzni::zazione . 

Qua11to fu leuta e diflicile la conq uis ta 
d e lla Spag11a, alt re ttanto 11e fu rapida e com ­
pl e ta la ro lll alt izzi!Ziolle allorchè le cond i­
zioni del paese la resero possibile. Finc li è 

Rom an i ebbe ro a lottare contro le COll ­
tillu e e spesso ,·io le 11tc i11surrezioni degl'Iberi 
nessun te 11tativo di as-<itnilazion e dei vinti ai 
1·inr itori ;w rehbe pot11lo a'·er buon esito, nè 
d'al tra parte co nst:t clte di tali tentativi s i fa. 
ressero. l.a ftl ll d<tzione di IL<ili ca a ttribuita al 
seco ndo Srip io11e (A pp . H isp .. )8 ), com e que ll e 
di Corduha pe r opera di l\ l arce llo (St rabo 3, 
2, 1) e di (; ta cè lwris per ini ziativa eli Tiberio 
Gracco ( l .iv. per , ~ 1), ebbe ro scopo pura ­
m ellte 111ilitare, e le s uccessive colo nie di 
Ca rle i:t e Vale11tia 11nll 'a ltro fu rono che sed i 
assegnate, l ' uu a a i fig li illegi ttimi dei so lda ti 
roma11i ( Liv. ~3 . J) , l'al tra agli ant ichi g ue r· 
ri e ri di \ 'iriato (l. iv. per. 55). 

J>erò l<l illll!f<t pe rm a nenza degli eserc iti 
ro tll a ni ne lla Spag11a a,·eva prodotto necessari 
<'<>lllalli lra itHii ge 11i e co nq uista tori e q uestfl 
azione le11ta ed in sens ibi le rese più facile l 'a l· 
tra, piìr e nerg icA , d e libe ra tmn e nte iniziata dai 
Romani circa la tn e tà de l sec. l a. C r. Fu 
a ll o r·a che, durante la g ue rra d i èrlorio, la 
diffu s io11e della civ iltà e de l uome romano trA 
g l' Iber i flpparve a i COII te lld t- ut i come 1111 buo u 
111 ezzu di co ln ba liilll ento, e, lll t nlle ::ie rturi o 
faceva educa re seco nd tl g li usi d i RonHI i ligli 
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delle pr incipali famiglie ind igene a lui dati in 
ostaggio ( Plut. Sert. l.j ), la legge Gell ia Cor­
nelia sa nciva che godessero a buon d iritto 
della c ittadinanza rom a na coloro ai quali 
l ' avesse co ncessa Pompeo ass istito da l suo 
consiglio eli g ue rra (Cic. p ro 13a lbo 8, 19. 
14, 32; 33 · 17, 38). La legge co nsentiva 
soltan to la concessione « s ingill atim • (C ic. 
ib. 8, 19); di c ittadin a nza a Comu ni della 
Spagna non e ra a 11cora q uestione in quel 
tempo e Saguntum e Gades, le due cit tà 
strette da pii1 a ntichi vi ncoli con Roma, era· 
no tuttora nella co nclizio11 e d i joedr.'rafae. 

La concessione collettiva fu iniziata da Ce­
sare e co n essa venn e a sorgere Ull po­
tente fallore per !.1 romanizza1.ion e della pe­
n isola nella introtluxio ne del regi me munici­
pale. Secondo le s tatistiche d i ,\ ugusto, cui 
a tt in ge Plinio, s ulla fi ne de l sec. l a. C. la 
Spagna contava c irca 50 tra muni cipi e colo­
ni e di d ir itto romano e quasi altretta uti d i 
d iritto la tino; \ 'espasiano generalizzò gli ordi­
namenti di c ui già fruivauo q ueste cit tà allor­
chè, ne lla sua rensmil d<"l 7·1. estese il izH Latii 
a tutti i Comuni de lla penisola (l'l in. J, 30}. 
Scomparvero così in par te gli a ntichi Com uni 
ind ige ni; g li altr i , i popu!i o rivi/ales di Plin io, 
quelli cioè n0n nncora assu1 ti al ~rado di 
città, persiste tt e ro più o meno a lungo finc hè 
non s i e le 1•aron o a n c h 'essi per la maggior pa rte 
a quella cond izion e. Il confronto dei dati ri· 
s pettivamente forniti da Pli11io e d<1 Tolo1neo, 
il quale pur dovette a ttinger<:' a fonte unicia le, 
dimostra con q uanta rapidità e larghezza il 
regime municipale s i d iffuse nelle prm·incie 
iberiche . No n in tutte eglhll mente pe1ò, chè 
la Lusitani a, più nppartala de lle altre e pii1 
recentemente don;a ta, 1 imase mollo indie tro 
a lla Betica ed a lla Tarraconese; ta nto che, 
alle 354 città menziuuate d a Plinio come ap­
partene n ti a q ueste d ue p rovincie fa nn o ri· 
sco ntro no n p iù di 5~ ci ttà L usitane. 

Come l 'es iguo lliiCleo di cittadini roma ni 
crea ti dall a legge Cellia Cornelia aveva da to 
alla repubblica i p rimi due consoli non ita lici 
n e lle persone eli 1 .. Cornelio 13alho (40 a. C r.) 
e de l suo o monimo nipote tr ionfatore dell'A­
frica, così i Comuni romauizzati della Spagna 
diedero a ll ' impero fu uziona1 i ed uffic ial i in 
gran numero. (;ià ne l censimento di Augusto 
la sola c ittà di Gades contava soo cavalien 
(Strabo 3 , 5, 3): ma, p itl che questa notizia, 
le iscrizioni della Spagna, sop ratutlo q uelle 
dei jfamines provinciali, dimostrano che, se la 
Gallia Narbonese o ttenne il primato per a ve r 
più largamente co ntribuito a lla form azione de l 
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Se nato impe1 ia le , le provincie 1beriche la su­
perarono nel con tingente forn ito a ll'ordine 
equestre. Q ues ta loro attiva q l a nto sollecita 
pa1tecipazio ne all'a mministr::~zio ne dello S tato 
fu causa che appunto di là provenissero i pr i­
m i imperato ri p roviuciali . 

A risulta ti a na loghi aveva co ndotto nel 
~a mpo dell a v i t::~ privata e de lla cultura la 
progressiva pe netrnzion e della ivil tà romana. 
T r::~pporti ine\· ita bili tra ind igeni e Romani 
avevano a vuto per p rim a co n. guenza la dif­
fusione della ling ua lati na, lim tata in princi­
pio a ll'uso pratico ed alle m1snre richieste 
dn ll e necess ità , estesa poi al p unto di ci rco­
scrivere nella ce rch ia delle popolazioni rurali 
la ling ua indigena, e da nltim genera lizzata 
a nche nel l'uso uffic ia le dei Com uni . Le mo­
nete eh cit tà con leggenda iberi a, co nia te ne l­
l'età repubbl icana , fi n dai p rimi tempi cle ll ' im­
pero cedono il luogo a q uelle con leggenda 
latinn: o pina il i\ton1msen ( R. G . V p. 63) 
che in q uesto fatto debba scorgersi l'i ndizio 
di una nuova fo rm a di concessw ne del d iritto 
d i batte r moneta, e pr o babi lme nte eg li è nel 
vero . :\la uon perciò s i' può supporre una im ­
posi.~:ione della lingua latinn d, parte del nuo­
vo .gove rno impe ria le, poichè 11 medesi mo fe­
nomeno s i riscon tra nelle iscrizio ni, donde lin­
g ua e sc1 ittura indi ge na vann rapidam e nte 
scon lpa re ndo . In o ltre . ciò che è p iù s ign ifi­
ca nt e, la conosce nza de ll'idi ma latino già 
in q nel te mpo si rive la gi unta a così a lto g rado 
di perfezione da assicurare a lla Spag na un po­
s to notevole nella s toria della le tterat ura ro­
mana a ugustea e post-augus tea . Agi' inespe rti 
verseggiatori di Corduba de ri i da Cicero ne 
succedono nel co rso del sec . d. C. Lucano 
e ~ larziale, Seneca e Q ui ntili ano; e la le tte­
ratura filolog ica e scientifica han no i l 10 
degni ra ppresenta nti in lgin io e nel maestro 
di Ovidio, Porcio La t rone, in Mela ed iu Co­
lum el la . A l pa ri del la lingua i diffonde la re ­
ligi o ne rom~ na e le , livinità indigene veng uo 
m a n mauo re leg" te nelle reg io ni meno acces­
s ibili e perciò p iù a lungo chiuse <~gl'influssi 
della nuov:1 c ivi ltà , va le a dire nella L usitania, 
n e li' Asturia e nell a Gallaecia. N el resto della 
pe nisol<~ la rom a nizzaz ione era g ià a lla morte eli 
Augusto tanto a vanza ta, che il culto imperiale 
pot é trovare cl<~ parte non solo delle provincie 
ma a uche de i muu ic ipi, la più solleci ta e la r­
ga accoglienza. Del resto la Betica e parte 
de lla Tarraconese avevano g ià a q uel tempo 
adottata ogni manifestazione della vita roma­
na (Strabo 3, 2, 15), e la pa e ed il contatto 
coi 1· incitori ve niva no gntcla ta menle tras fo r -
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mand o i cost umi delle popolazi on i ancora bar­
bare de l O. (ib. 3, ). Osserva gi usta me nte 
il ~l o nunsen (o p . c . p . 6 1) co me 11 e ll a Spa­
g na più che in ogni a ltro luog-o la Repub­
blicfl pre p:ll 'fl sse la gTfllld e ope ra di ro nHl­
ni zzazione in lrnpresa dall ' Impe ro; si pu ù ag­
gi un ge re eh in nessun altro lu ogo q uell 'opera 
fu pii1 pe rfetta e rApid .L G ià le gm ndi linee 
di essn e rano tracc ia te s ug l'ini zi tlel l secolo 
d ell'fmpe ro e ne l corso di quel medesimo se­
ro lo il diseg110 pot e ' '" dirs i a lme no in mass i­
llla p11 rte att 11 a lo, così che la co ncess io ue del 
ùts Lntii cle<'retata da Vesp<~siano, piullosto 
che un 1nezzo di cli fl us io ne del pri nci pi o di 
romani là fu il ri ·onosc im e nlo ufli c ia le di u n 
fatto co mpiuto . 

6. - Commer no. 

La romr~u izzazio n e della pe ni sola ibe rica 
e bbe 11n o d 1 o;uo i pili po te nti fattori ne ll e a t­
tive re laz io ni on un e rcia li con l ' lt a li il . l'r im a 
de ll a C0 11 qni . la romana il co nun erc io ne ll n 
Spagna e ra. l <~lo esercitalo esclus iva n1 e nte da 
s tranie ri , F•·nici, Greci, Cartag in esi, ven 111i 
a ppunto pe1 sfruttare una regiom· fertile e 
ricca di prodotti n1i11 e r<ll'i. Gl' Iberi a lien i dal 
co mm errio, -;ia pe r indo le, sia perrhè la terra 
e la pas to1 ir. ia ass icu ra\·a no loro i mezzi di 

sussistenza, non pare co noscessero al tre for-
. me el i tra rlico 11ll' i11 fno ri dello snun hio, ceno 
rara me nt e v 111tagg ioso, tl c i loro prodott i co n­
tro q uell i in portati dagli s trani e ri. Ta le stato 
eli cose p 1 dmava a ncora n l te mpo della 
conquista romana; seco ndo l .i\'io ( :q. g, 9) 
g l' Ibe ri di l n1poriae, do\' e a fianco della co­
lonia grera sussiste\'a 1111 Co m u11e indigeno 
( l.i v. l. c. , rabo J, 4 , 8), e rano a ncora nel­
l 'e tà di Ca t •ne « imprudcntes maris • e si 
coute nt avanc di esercita re co i Greci quell.1 
rudimen tnle f<> l'lll a d i co n1n1 e oTio . · 

l.a conquist,l d e ll a p<lrle orienta le e ou eri­
liona le della po.:nisola. l rH. fe li presso i Ro­

mani il monopo lio dei prodo tti di espo rtazione 
d e lla Sp<~gn 1; ma, per il lun go period•• di 
lo tta che precedette il co m pleto nssoggel­
tameuto, foo'-t' più che di ve re c proprie re la ­
zioni co mm .-rcia li s i deve parl:1re di con ­
tribuzio ni in uatura i111poste ·ai vinti. Q11esto 
carattere senza do1bbio bbero le spt>dizioni di 
frumento dire lle dal la Spagna \'e rso l ' Ita lia 
ne ll 'età re pul>h li ca na, l'i mportanza delle quali 
fece s i c he le provinci e iberi che fossero, co11 
la Sicilia e l .\ fri ca, al lll O\·e rate Ira le provin­
cie fnnne nta rie del popo lo romano. 1'1111li di 
pa rtenza eli q ueste spedi zio ni furouo in origi ne 
la re~-:ione Cl .; ti e ra o ri e ntal e e la Be li ca ricche 
l'una e l'nll r 1 di g ran o e d'o rzo ('· · pe1 la 
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co. ta E. Avien. o ra mar. 502. Liv. 21, 7, 3. 
26, ,17, 8. Plin. 18 _. 75; per la Betica, S trabo 
,), 2, 6. l'li n. 1S, 63 rfr. 66; 95). Particol:u­
men te ricc:t ne e ra la lletica ; infatti la spiga 
figura s ulle m nne le di n1 o l1 e sue citli1 : Obul ­
co, l ulia T rauu cta, lle lo, Cere t, Lascuta, lli ­
pa magna, ll ipl.1, lt11c i, l.:1elia, Las tig i, O lon­
li g i, 0 11uba, Ostur, Sea ro ( lle iss, Description 
générale cles monnai es a utiqu es de I',Espag ne 
pp. ,\02 s. 337· 34 1. 3~4 s. 356. 362 s. 365 . 
.173 s .. >76 s . 38 1 ss. 387 ss. 392. tavv. X I. IJ. 
:\1.111 . 1. . 1.1. I.IV -L \ ' Ill. LX ). Raro è in ­
in vece CJII e l s imbolo IH: II il Tarraconese d ove 
ri con e solta nt o spo rad ica me nt e s u monete eli 
lluro e di leso (op. cit. pp. 110, 3· 113, 1, 
tavv. \ '. \ ' l ), e nel la l.us itania ove si ha esclu­
siva me nte su qu e ll e d i ;\ lyr lil i (op. cit. p. 
4'5 tav. /.XI II ). l'e1ò da li <'~ regione orie ntal e 
prove nnero, a lm e no pe r la maggior parte, 
quelle prime spedizioni di frum e nto che Livi o 
at tribuisce a l 203 ( l .i\'. :;o, 3, 2; 26, 6); e ch e 
la Lusitania, g ià 11 ella età repubbl icana, abbon­
dasse di cereali, 0 attesta to da l'olibio (34, 8; 
g). Anche l'a ltipiano centrale, a tempo d e ll a 
gue rra Celt ibe1 i ca, era in alcuni luoghi abba­
stanza f<•rtile di nH· ssi .\ pp. l lisp. 47. 53· 
78. 87. Sali. his t. 2 fr. 91 ;\laurenbrecher) . 

l .a sottou1issione, reh1li\'amente solleci ta , In 
fertililil de l suolo, l'indo le degli abil<~nli, in­
fluenzati dn lle ant iche co lon izzazioni ed in 
parle e tn icame nt e conlnt isti ai colonizza to ri , 
fecero de ll e reg ioni orie1lla le e meridiona le il 
primo e:princip.de cent1o di nn'atti,·a espor­
tnzione diretla \'(·rso Ro nw, t·spo1tazion e ch e 
iniziata forse li110 dagli ultimi tempi del la Re­
pubblica, raggiunse sotto l'Impero il suo~m as­

sin lo S\·iluppo. E1nporiae, R hodae, Nova Car­
th,ogo e soprillllllo Gades furono i porti don ­
de salpm·ano le na,·i mercantili direlle ad 
Os tia e Puteoli; più la n li vi si aggiunse a n ­
c he Olis ipo sulla C<>S la <wcidentale. l prin ci­
pali fiun 1i pe r lungo tratto navigabili (Strabo 
J, 2, 3; 4, 6; s. 9) faci litavano il trasporto 
dei prodott i, Ira i q1~<tli p1imegg iavano, o ltre 
i cerea li, l'olio ed il vi11o. 

L'olio era il pri ncipal e prodot to cle li a S pa­
g 11 a. 1-'o rse in due nw ne te di Gaiba (Cohen , 
Calbn 7· 10 cer io in fJl lelle di Adria no (\' , 
sop ra p. 7sfi) essa il<'l per attributo un ram u 
di oli\'!J e corona la di olivo è rappresen tatn 
in un tnosaico di Os ti a ( 1\i\1 1912 p. 104 ss.). 

11 a isc rizione (C. Il 1 :So) r icorda un prae ­
.f(edlls) <1111101/(ae) ad oli' 11m .rl(ntm l'l H i­
sjJallttlll r eceiiSelldttlll, 

l .a reg i01 1e più prodnlliva i11 q uesto g<o:­
ncre e ra la Ue li ca: ciò a ll es ta no 11011 so lo le 
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fon ti le ttera rie (Strabo 3, 2, 6. Plin. 15, 8. 17, 
31. Colum. r. r. s. 8 etc.\ ma anche le iscri­
zioni le quali me nzionano: 

negotialores o te[ a l'i] ex Ba elica 1 C . V l 

l 6 25 b) 
tltet•cator atei Hispaui ex provincia B ae-

tica· (C. V l 1935) 
difftiSOr olearius ex Raetica (C . \'l 29722; 

cfr . il diffusot· olearius di una iscrizione d i 
Astig i C. l I 1481 ). 

Delle mone te di città invece, soltanto quelle 
di Ul ia presen tan o , sicuramente 1 iconoscibile, 
il ramo d i olivo ( lleiss., o p. cit. p. 327. tav. 
XL\' lll). 

Però il pri ncipale doclnnento è forn ito dalle 
anfore del Testacc io . 

A lcune el i esse portano la ~c ritta jisli ra­
lionis patrimo11ii proviuciae Baeticae (C. X\' 
4102.41 11.4114.411 6. 4121·4113. ,p6o CO li­
Serva soltanto .. . Raetic ... : i11 altre è perito 
il nome della provincia). S u a ltre, nuiuero­
sissime, ricorrono nomi d i ci ttà della prov in· 
eia, e cioè : 

Astigi (C . X\' 3702. 370.1 (?). 3706. 3709(?). 
3735· 3756. 3796. 3Xo6. 3840·3844. 3885. 3894 . 
3902. 39 1 l. 3939· 3940. 3956. 4002. 4003. 
4070. 4076 . 409 l. ..J097 . 4098. 4 l 05. 4 l l l. 
4114. 4 158. 4184. 4 198. 4250. 4259· 426..J . 
4270 . 4273· 4283. 4286. 4288 . ..J292 . 429-1· 
4296. 4304. 4326. 4327. 4333 · 4350. 4359· 
4365. 4394· 4-125 · 4432. 446 1. 4467. 4485). 

Carmo o Ca rte ia ( Car. 3954. 3955) . 
Cord uba (3 7..J9· 3994· 4025. 4110. 4 '55· 

4 171. 4 181. 4 185. 422 5. 4254· p66. ·1272 . 
4303 . 4308.4340 . 4375-4377· 4402. 4405. 44 11. 
44 ' 3 · 4457· 4469. 4484 ). 

Hispalis (3732 . 3973 · 4007. 4•54· 4160 . 
4177. 4202. 4203. 4228 . 42 46. 4258. 4 271. 
4282 . 4317. 4318. 4323. 43H· 4369. 4375 · 

4395· 4399) . 
Italica (263 1). 
l\ Ia laca (4203). 
Portus Gad itanus . A 1 porto d i c;ades a p­

partengono, a giud izio del Il resse l (A l. 1878 
p . 172. C. XV p. 562 ), le a nfore su lle q uali 
s i legge f'o1· /ttS (3976. 4 151. 4 206. 4371 cfr. 
39 12 ). 

Di alcune di q ueste si r invennero le cor ­
r ispondenti nella Hetica ( Hi'lbner EE. IX p. 

158 s.). 
L ' oli vo era diffuso anche nella Lusitania 

(Pli n. 15, 18) e nel la regione ce ntrHle (A pp. 
Hisp. 64 cfr. Pii n. 15, 1 l: ma non sappiamo se 
ed in q uale misura queste regioni contribuissero 
a li 'esportazion e . \' i contribuì invece, e pare 
co n una certi\ larghezza, la Tarraconese, dove 
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l'ol ivo era colt iva to fino da tempo a ntichis. i­
mo (Av ien. ora ma r. 495; 505 che nomina una 
ci ttil 0/eastntm ed un jfttt/1&11 Olem11). 

Sulle a nfore di Testacc io i legge ta lo ra 
jisci 1·atiottis pa1t·imo11ii proviluiae 1ìrrmco­
tle11Sis (C. XV 4134-4 137); ed una volta è ri ­
cordata la città d i Castulo (ib. 4 137). 

Però no n va d imenticato che, sebbene per 
una par te delle a nfore risulti con ce rtezza aver 
esse servi to al tntsporto dell'olio (Dressel B l 

· 1 79 p. 151 ss. C. XV p. 562) pe r altre non 
si può stabilire se no n fosser piu ttosto de· 
s tin a te al traflico del vin o , a nch 'esso a ttivo tra 
la Spagna e Roma ed a n c h 'es. o avente come 
principali centri eli pro venie nza la Bet ica e la 
T;uraconese (S trabo 3, 2, 6; 4, 16 cfr. Bruzza 
A l . 1876 p. 1 76. D resse l i b. p. 18 2 s .). A q ue ­
s to co mme rcio so no da rifer irsi le anfore 
co n la scritta: Lauronense e Lam·(oneuse) 
Vf l(!ts) ( C. XV 4577· 4578 cfr. B~1. 1879 
p. 6 1); le q ua li se nza du bbio co ntennero il 
vino di Lauro lodato da Plinio ( 14, 7 ' ). Pro­
babilmente dalla Spagna provengono a nche 
quelle col bol lo [Se;r. A ]vidi Daycei Se[x Avi­
di Daycei] esse ndo Dayceus nome iberico 
(C . X \' 4924 ). Del resto del vi no della Spagna 
g ià si fa menzio ne nell a fonte di Av ieno (o ra 
ma r. so 1 ), e le n1on e te di alcu ne città d Ila 
Betica ( luli a Trad ucta, Bae .. ippo , Aci nipo, 
Tur ri regina, Orippo , Osset) le qmlli ha nno 
per e mblema il g rappolo (Hei s o p . cit. pp. 
33 7; 342; 352 s.; 365; 49 ' · lavv. L. UV. 
LI V), le pie tre se polc rali della L usitania in 
forma eli dolio (C . Il 16. 67. 102. 106. 5 '43· 
5'47· 5 149), le notizie infine de li scri ttori s ulla 
produzione vi ni ro la della Tarr co nese (Strabo 
3, 4, 10. Sii. lt. 3, 369. 15, '77· 1\lart. 12, 118. 
Plin. l. c. cfr . 3, 10 Castra vinaria) sono sicuri 
indi zi de ll;t es te nsion e considerevole raggiunta 
da lla r ultura dell a vite nelle p rovincie iberi­
che. U na iscr izio ne (C. li 2029) attesta 
come nella Betica si te ntasse. non silppiamo 
con qual risu lta to, la coltivazio ne delle viti eli 
Fa lerno: essa ricorda inf;~tti 110 proc(nralor) ad 
Falenms vegetandas. Dal fa t t che nell ' edic­
tmn de pretiis 1'C1'11 111 ve11ali1ttlt (C. li I p. 827) 
non è fall<~ me nzione de i vin i s pagnoli , lo 
Schulten deduce che q uesto genere di com­
mercio a vesse importanza m Ilo limitata in 
confronto di q uello dell'o lio. Ciò è vero in 
pa rte , ma non è men vero che l'argomento 
fornito da ll 'editto di Diocleziano ha valore 
soltan to per il tempo in cui l editto stesso fu 
redatto, e che in q uel temp il co mmercio 
con la Spagna avesse s ubito n rallentamento 
è tanto pi ù presumibil e , in quanto le a nfore 
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datate non \'anno o ltre il regno di Vale riano 
e Gall iena. l.a no tazi one dei co nsola ti su ll e 
anfore non · pri va d'importanza pe r la storia 
d e lle re lazioni commercia li tra Roma e le pro ­
vincie iberi che. La più a nti ca dat a è fornita 
da un 'a nfora' vinaria d el 3 1 d. C r. (C. X V 
4570) se rvita al tra ·porto d e l vin~tm g adila­
twm. Le olea ri e porta no da te più rece nti che 
osci lla no tra il 14 0 ed il 265 d. Cr. (C . ib . 
•762 . 4087); però quell e rinvenute ne ll a fossa 
de ll 'aggere St> l·v iano , presso i Castra praetoria, 
a giud izio dt'l Dressel risal go no a l sec. l del­
l'e ra nos tra •. 1. c . p. 562 ). A proposito 
dell e an fore no n va trascura ta 1111 a o pirrion e 
del Ros to wze\1' il q uale le riti e rr e d estinate ad 
accog liere le corrtribuzio ni in natura dovute 
dagli affittuar i (soc ii) deg li a.e r i pnblic i (Ro­
s towzew, ' taatspacht p. -P9)- L ' ipo tes i, all a 
q uale il Rost o1 zew g iunge in segnito a l cq n­
fronto di cl1 w a nfore reca 11ti il no me di 11n 
Pins (C. X \ 111 74 . 41 75) co n rrna isc rizione 
d ' .l-li pa lis ( l [ 11 97) rico rda nte 1111 Pi1ts An­
g(~tsli) n(os/1 i vema dispe11sator .Jirumm]l(i) 
mmt. ipa!is, i· ammissibile e d è infa tti acce ttat a 
daii'Hirschfe d (Di e ka iser li che n \'enntlt un gs 
beam ten• p . 14 1 ); essa però non esclrrd e la 
es iste nza di un co rr1 nr e rcio pri va to ( v. le 
iscriziorri c ita te a p. prec. e l 'epigrafe Ostiense 

. X l\ ' 397 negotialori ex /!ispa11ia àle­
riOJ·e) . 

La riccht::ua di ta lune città de ll a Spagna, 
pr in1 a tra le qua li Gades , d in1 os tra q rranto 
q11 es to commercio fosse fiore nt e ed attivo. 
E so e ra est e·o o ltre che a ll ' I tal ia, a nche 
a ll e prov in cie. Relazi o ni di traffico s i era no 
infatti s tabi li e fi no d ;tl primo secolo de ll ' J il i­

pero con l a lli e e le provinci e d 'oriente 
(Strabo 3, 2, 5-S; ~ . 9; 5, 3; 4, 16. Pii n . 8, 
191); str·e lli . sirni, se bbene spesso turbati dalla 
pirate ria, e r; no i rapporti della Be tica con 
la vi cina Afrira la q na le forniva il maggi or 
con tinge nte l i s tra ni e ri s tabil iti ne ll a peni ­
sola ( lbe rlin i, ~lei. Cagnat p. 3 15 ss. ). 

Oggello di qu es to co mm ercio interprov in ­
ciale non erano solta nto i prodotti ag ri coli , 
m fl an che ll l a se rie di altri prodotti in pa rte 
na tural i ed in pa rte dovuti All 'i nd us tria. T ra 
i prin1i e rau :; i meta lli e d i mine ra li prol'e­
nienti dalle 1 1in ie re, durant e un ce rto pe riodo 
sfruttate dai privati (v. ll!iniere), e lo s pa1·to. 

Questa pi< n la, secondo Pl ini o ( 19, 27) intro­
dotta da li ' Africa pe r o pera dei Ca rtag in es i, 
prosperava sop ratulto ne lla regione orien ta le 
dove esiste a un camp11s Spm·ta1·ins presso 
Nova Cartlr ago anch 'essa de tta Spartaria 
(Strabo 3, 4· 9· Pii n. 19, 30 . i\[ e ia 2, 6, 86) . Ser-
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viva principalm e nte pe r la fabbricazione eli 
cordami pe r le na\'i (C1es . b. G. 5, 1, 4- Liv. 
22 , 20, 6. 26, 47, 9 · Pl in . 1. c. e ib. 26. 1\lela 
l. c.) ed era a ncora oggetto di traffico nel ­
l 'e tà di Diocl eziano, poich è fi gura nell' edictmn 
de pretiis 1 ·ermn vena!i~tm (32, 15 . C. JJ( p . 
19_:,2) . S trabone (1. c.) sembra distingue rl a 
da l g iunco poi chè o ltre al camp~ts Spm·tarins 
non1ina a nche 1111 rampns lmtcm·ùts. 

J piLI no te voli prodot ti dell' industria e ra no i 
tessuti, tra i q ua li r in o ma ti quelli di Sae tab is 
(Ca tuli. 12, q. Gral iu s Cyneg. Poetae Lat. 
min. Bahrens fr. 4 1. Sii. l t. 3, 371. cfr. Li v. 

26, 47, 9· Just. ~ ,1 , 1, s. 1\ l e la l. c. Plin. 19, 9) -
l .e regioni cost ie re, specia lm e nte della Be­

ti ca e de ll a Lus ita nia, co mmerciava no in oltre 
di pesci co nse rl'a ti (St1aho 3, 1, 8; 3, 1; 4, 2; 4, 
6) e eli q ue ll e salse di pesce note co i nomi di 
garwn e 11l1Wia (S trabo 3 , ,~, 6 c fr . At hen. 3, 
92, 1 21. Pii n . 3 1, 97. llftbn er, Rom. He rrsc lr aft 
in \Veste uropa pp. 272. 292). Il garum s i 
traspo rtava in a nfore , alcun e dell e quali, rin­
l'enute ne lla Can rpa ni a, portano la scritt a 
g(ar11m ) .f(adlllll ) (C. JV 2570 -2573 ) o g(a­
nun) f(ac/ nm ) sromb1· ... (ib. 2574-2581) talo­
ra seguìta dal nome del prod uttore: la parola 
scolllbr . ... a l111de a l genere di pesce (scombe r) 
adoperato nella fabbr ica zion e del gantm . 

e lla pe ni~ola iberica abbondava anche il 
bes ti a me e più specialm e nte, i buoi nell a He­
tica e ne ll a region e occidentale (Strabo 3, 2 , 
3 ; 4, -. l'o l, 3-1. 8, 4), le pecore ne l paese 
de i Ve tton es, Var.e<1ei e Celtici quasi esclu ­
s ivam e nte dediti a ll a pasto ri zia ( ·trabo 3, 2, 
6 . l'lin. 8, 191 ), i cava lli ne ll a L usitania (su lla 
loro favolosa cele rità : Varro r. r. 2, 1, 19 . 
Sii. Jt. 3, 385: 16. 365 . Plin. 4, 116 cfr. 8, 
166. Col unr. 6, 27, 3· Solin. 23, 7- Iust. 44, 
3, 1, c fr. Caes . b. G. 7, 55, 3), i muli nella 
Celtiber ia (l' lin. 8, 160). 

8. - /1 / mit're. 

La princi pale ricchezza della pagna e ra 
p t:: rò cos tituit a dal le mini e re (Diod. 5, 35, 

1; 37, 2. Straho 3, 2, 8; 9- Plin. 3, 30. 
1\I e la 2, 6 . .Jnst. 44, 1, 6), le quali non 
v'ha dubbio servissero di 1 ichiamo a i più an­
tichi fonda to ri d i colo ni e nella penisola . Esa­
gera però lo Schulle n qnando s uppone che 
lo s fruttam ento de ll e minie re fosse lo scopo 
de lla CO II CJ llisla roma 11 a, g iacchè su q uesta 
influiro11o m o tivi piil ge nerali d ' indole com­
merc iale e pol iti ca, come motivi com mercia li 
e pol itic i avevano già probabilmente i11fluito 
s ull a conquis ta Ca rtagi nese pe r opera dei Bar­
cicl i. 
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Ciò no n pertanto i Romani fin da princi­
p io a pprofittaro no l~r~amente dei tesori mi­
nerari d ella region e. Le notizie dei trionfi 
sulla Spagna sono in l.ivio cos tanten1ente ac­
co mpag nate dall a v~ lut azione del bottino iu 
oro ed m·geuto riportato dai duci romani, 
bottino sempre considerevole. l .'argen to figu­
ra sempre i n questi r;)g-1-(uagli, l'oro nwnca 
in a lcuni trio nfi; la preva!euza dell'uno o del­
l'altro meta llo dipeude dal diverso teatro della 
g ue rra e trova riscontro uelle altre notizie re­
lative a lla dis tribu zio ne dE-i distretti 111inernri. 

l più antichi au tori i qua li menzionano 
l'oro d ella Spagna sono Polibio (3, s;, :;) e 
l'osidonio (ap . Strabo ;, 1, 9\; però le mi­
niere a urife re dell .1 1 eg ione me ridiouale furouo 
g ià note così a i f.'e nici come ai C:utagin<·si 
(Strabo 3 , 2, LI. Diod . s. 35, 4). Queste nli· 
niere si trovava no uel tt·rt i torio bagnato dal­
l 'a lto co rso d e l 1\aetis ('-itraho 3, 1, 3), nel paese 
dei Bas te ta ni ed Oretani tib . .1, ~. 2) ed a 
N di Corduba (Sii. l t. 3, 10 1 \; altre ve n'era 
110 nena:spagna o r ient<tle ( '-itraho 3- 3. l); 
altre ancora nella Lusit an ia (Strabo 3, 3, 4-
Plin. 33, ;R. lust. 1·1. 3, 5) e sopralutto nel 
NO della penisola, nell'I\st11ria tl'lit l. l. c. 
Fior. 2, 33. Lucatl. l'h.us . 4, 29!l. :\lari. q, 
199. Sii. lt. t, 231. Claudian. l.aus Sctenae, 
75) e uella Callaecia 1Straho 3, 2. 9· ~!nrt. 

J, 39· 10, 37- q, 95· !ust. 41. 3, 5 . Gli 
scrittori pa rlan o anche di sabbie <lllrifere dei 
fiumi della Be ti ca (Straho 3, 1, 8) e della J.u­
s i tan i:((Piiu. 33, 77 - ~ ! art. 12, 57- lust. 4~. 

1, 7). L'importanza dell e miniere d'oro della 
Spagna ~ è conft· rtn ata da nn dato positivo for­
nilo da Plinio (,;:;, 78) il quale fa <\Scendere 
a 20000 libbre il reddito annuo proveniente 
dalla I.n s itani a e dalle regioni del 'NO, spe­
c ia lm en te dall' r\sturia. 

Anche le mini ere tl'atgl'nto erano note 
m olto prim a della conqu ista romana (dr. ol tre 
le fonti c itate Liv. 2S, 3, 3). Una delle pitl 
import a nti era quell a presso Nova Carthago 
che s i es tend eva per ..fOO stad i (Strabo 3, 2, 
10 da Poi. 34, 9, !l; cfr. Li v. 26, .p, 3; 19. 
9) e secondo le no ti zie di l'olib io rende,·a al 
p opolo roman o 25000 dramme al giorno (l'al. 
ap . Strabo l. c.). Argento si estraeva auche 
presso Castul o (Po i. to, 3S, 7- Sttabo ;, 2, 
11 me nziona quivi 1111 opo-, 'Arr~pou~) ed in 
Bastetania nelle vicinanze d i Orongis (L iv. 
28, 3, 3). e erano inolt re r icc he la Betica, 
specialmente nei d intorni di llipa e Sisapo 
(Strabo 3, 2, 3 cl r . l' lin. 33, 118) e di Carte ia 
(Liv. 28 , .3, 3) e il NO della penisola nei paesi 
d egli 1\rtailri (Posicl. ap. S lrabu 3, 2, 9) e dei 
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CanlalJri (Pl in . 34, 138). Le contribuzioni in 
a rgento, così natural e che mone t ;~ to, imposte 
a ll e popolazion i della Celtiberia (Li v. 39, 42, 3 
s. -t<>, 43,3 s. <JI, 7, ' s.; 5. 2 . App. llisp . 
•t!l. 52. 79- Strabo 3, 4, 1.3 \ attestano l 'esis ten za 
di CJIIelmetallo ne ll a regione centrale . A minie­
re uell a va ll e dell'Ebro accenuanv Ca toue (a p. 
Geli. 2, 22, 29) e r .ivio (3 l . 21, 7): è però con­
lrO\'C I so se ve ne fosse ro ne lle vic inanze di 
Osca. 

l. 'a l ;~?elllllm Osanse, ta lo ra rico rdato ne l 
bo ttino dei vincitori ro ma ni , ha dato lnogo 
a discussioni c irca il suo significato. l più lo 
rite ngono arge nto m o netato, battuto nell<~ Spa­
g na , <· discorda no soltanto su l tempo e su l 
carattere di q nes ta e mission e nton e t;u ia: a l­
lt i periJ ''Jlina no trattarsi dell'argento pro­
venie11le dalle mittiNe della Spagna in genere 
o del distretto di Osca in specie (c fr. per le 
,-arie opinio tti f'ertig, Spa ni eu La nde 11n d 
Leute p. 1 t 11. 2). J.i ,·io, allorc)1è no mina 
J'a r.l?t!lllllm Osrt'llle (:\.f, to. 4; 7; .t6, 2), lo 
con trapp011e a ll ' a tgcnto allo s ta to natura le 
(rt~ :l!otlllm infe< /11111) ed a que llo ridotto iu 
111011ela romana (b(~? ali). La co ntrapposizio11e 
a ll 'al_gell/lllll i11jedu111 rende poco probabil e 
che la tl e iiOtllillaziolle Osrense acce11ni alla 
mini era di provenit' ll za dell'argento; essa sem­
hl a piuttos to acce11 11 a re a cl un determi11ato 
g rado di bt\·oraz io ll e dell'argento s tesso . La 
cout rapposizio11e a i big-ali rOtu a ni lasc ia adi to 
a lla doppia ipo tesi che i11 Osca il me tal lo su­
bisse 1111 processo di rafti na meulO ta le da ren­
cler lo 11dlame 11te disti11to dal mate ria le grezzo 
fo rni to cl.tll e 111 in iere , ovvero che quella città , 
sia alltececle11 te me11le a ll a co nqnista rom a na , 
sia 11 ei ptimi tempi di questa, l•attesse mone ta 
propria. !\ la che nel 195 .1. Cr. anno a cui si 
riferiscotto le 11otizie di Livio, Osca g ià fosse 
ce ut ro di 11na indus tria me tall111 ·· ica della quale 
manca ogni iudizio in seguito , 11011 è molto 
probabi le; me ntre invece gli e. e mpi di Celsa, 
di Tarraco e d e lla ci ttù clegl' llergeti d imo­
st ra ll o co me il diritto di batter m oneta fosse 
dai Ro mani concesso acl a lc11 11e ci ttà iberiche 
11ei prim i anni clelia couqu i la . L 'Hllbner (Mo­
llum. linguae ihe ricae . Nummi p. 5) ril e­
vando ques ta a nalog ia, moti va la denomilla­
zione generica argentum Oscense co11 la ign o­
rallza da parte dei romani del segni e delle 
legge1Hle ibericlte impresse s u quelle monete; 
questa spiegazio11e, ne ll a quale egli fu prece­
duto e seg uito da a ltri , elimina la d ifficoltà 
derivante dall'insol ito uso di atgnllum in sen­
so di a rgento m one lato (Heiss, Descr. gener. 
tles mon11. cle l 'Esp . p. 156). Del res to, in 
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ogni caso, la menzione dell ' m:gentum Osa nse 
n o n è s uffi ci 11le a s ta bilire l' e s is te nza di lll i­
n iere ne lle ,icina nze eli O sca . 

A rge n to, seco nd o gl i a nti c hi , si es tra e va 
a nc he d a lle sabb ie d i ta l1 1ni fiun1 i. ( Posid. 

<~p. S tra b o 3, 2, 9 Po i. i b . r o. d r. l'li n . ~, 
1 rs. Ath e n . , 33, r ). 

O lt re l 'oro e l 'a rge nto , l<t Spagna po~se­

tl e va fe rro , r a n1 e, s tag no e pio m bo . 
Il fe r ro i t rovava s ull a cos ta o ri e rrta le p res ­

so il capo I)i. tn ium o A rte 111is ittn1 (Stra ho 3, 

-1, 6 ), 11 e ll a •a lle de ll' Ebro e pii1 s pec ia lme nte 
n e l paese det Be rg is ta ni (Ca to a p . G e li. 2, 2 2, 

29. Li v. 34, 2 1, 7), ne lla Celt ibe ria p ra t i. t , 
~ 9 ; 4 , 55 · l' li n . 34, 144 . Ju l. 44 . 3, 8 . Jsicl . 
O r . 16, 20), ne ll n Ca n tabri a ( Pii n . .34 , 179), 
ne l1 11 Ca llaec ia ( lust. I. c.) , fin a hn e nte ne lla 

Re t ica (Stra l•o ·' · 2, 8) . 
:\ l ini e re :111ti c hiss itn e di ra tll <' esis te vano 

ne ll 'A sturi a "' ne lla l ,ns ita ni a (S <l! Hia rs, A r­
c haeolog ia 19 1 o p. r 19 cfr . S i re l , l' re mi e rs 
àges d u 111 t.tl ). Nell 'etit ro m a na ve ne e ra no 
ne ll e re g io n i aur ife re d e ll a He ti ca (S trabo ib. 

.~. 8) , e presso Corcl u ba ( P iin . 34 , 4 ), ne ll a 
l .us ita n ia a \' i p<~sca (od ie r na Alljuslrel cfr. 

C. Il p . 788 1 e ne ll a Callaec ia ( lnsl. 44 . J, J). 
Lo stagu<• ,t bho ndanl sopratulto nt> ll e isole 

Cassiterid i ( rosid. a p . S t rabo ,) , 2, 9 c fr. 3 , 
s. 11. l l iod . s, 38 , P lin . 4, 11 9 . :'ll e la 3, 6 . 
P tòl. 2 , 6 , 73 ); se n e tro ,•ava <t nch e ne l la l. n ­
s it<t n ia e ne la Call a ecia p re sso g li A rt ab r i 
( l'osicl . a p . t ra ho l. c . Plin . 34 , r;;6 s .), e 
s ull e ros le e t te nt r io mtli d e ll a pe niso la (i b . . J. 
122 ). 

Pe r le m in ie re d i pi o m bo abbia m o du e 
ca te go ri e d i ro nti ; le no ti zie deg li a n t ic hi s crit­
to r i ecl i JMII d i q uel 111 e la ll o r in ve nuti in 
va r i lu oghi d e lla pe n isolH. l prim i d es igna no 
co m e ce ntri !I tine ra ri Cas lnl o (Strnbo ,;, 2, 

ro ), e, p iÌI ge n ri ca·m e n te , la Be tie<t (l'lin. 3-1. 
165 ), la Canl a bria (id . 34 , 158) la · Call aecia 

(J us t. 44, 3 , ~ ). e le Cassite ridi (St rabo J , 
s. 11 ). A lla prese nza de l pio m bo acce nna 
a nc he il ~opr tnn om e d i P l umb<~ r ia da to a d 
un ' isola e d a lla c ittà di i\ fe lubr iga ( P iitl. 4 , 
rr 8). l pa n i luro no r in ve nuti: a Cas tulo (C. 

l l 328o a cfr . 62,17, 2), a No,•a Carthago 

(ib. 3439 c fr . 6247, 4. 6247, 3; 6), tt e lle viCI­
na nze d i ll iberri s ( ib. 4964, r c fr. 6247, 5) e 
ne l cli s t re llo 111 ine ra ri o o ra de tt o Co la For­
tun a ne ll a p r-)v in c ia d i Murc ia (RA. 1907 p. 
s8 ss. ). Q nes t i u l timi porta no impressa la 
scritta societal(is) argenl (nriarmn )!od(inarmn ) 
m onl(is ) f litcr(onensis ) galeua (C. XV 79 16 
c fr. G a tti . 1887 p. 327 e B ~ f. 1887 p . 
3 r8 c he dii ,,, ietal(is ) argenl(ariorum ) {od( i -
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uae) e lc.; e rro ne a m e nt e l' H lib ner C. J[ p. 
tou 1 [T(iti )] Lno(elii ) Calen(i )a(111") in luogo 
d i flucr( onensis ) .~:aleua ) . I l m o ns A rg e n la ­
rius q ui no mi na to è co n g ra nd e probab ilit à 
l 'om o nim o m o nte local izzato d a S tra bon e 

(3 , 2, 1 r) presso Cas tul o , d a Avie no (ora nt a r. 
v. 201 s.) presso Nova Ca rth ago; lluc ro no n 
è a l trirn e n ti nota, l ' l lé ro n d e V ill e fosse (R A. 
1907 p. 54) pe nsa ad un a possibile ide n t ifi ­
caz ion e co n la nwd em <~ Lorca. 

A i nl e la lli s i aggiun g e ,·a n o le p ie t re pre ­
ziose, d e ll e q LHtli e r <~ in s pecial m o do r icca 
la L usita nia ( Pi in . 37 · 24 ; 97 ; 127. Sid on . 
A po ll. 5, so c fr . S olin. 23, g. ) na isc ri ­
zione m e nzio na i 11111rg aritarii (C . Il 496 ) . 

Cave d i m a rm o esiste vano nella p rov irt­

c ia c iteriore (P iin . -'•• 30. C . II 133 mnr-
11/0rnri i ) e ne ll a H t> t ic fl esisteva un pag u s 
mar 11101'11rius c he proba bi lm e nte pre nd e va n o­
nl e d<t a lt re c <~ v e (C . I l 1043 dedica ta da i 
rompa.e nui uurn Jw raril'nses) . I n o ltre ne l paes e 
deg li Astur i a bbo nd:ot v;t il n1 in io (Piin . 3 , 30 ; 
33 , rll . Fio r. 4 , 11. lu.;t. 4 1, 1, 6 ; 3, 4); e d 
a m bed ue le p rov in c ie possede va no ca ve di 
sa le n1in e ra le (C<1t o a p. G e li. 2 , 22, 29 . St rabo 

3 , 4, 9 · l'liri. -~ ' · So. S id. Apo ll. e p . 9, r 2, r) . 
Le m inie re in o ri g ine e ra no pro pri e tà d e ll o 

S ta to, a l qn ale ap pa rt éc ne va no a ucora ue ll 'e là 
. \ ug ust e a la 111 <1g~ior p<Hte d e ll e minie re d'oro 
(Strabo ,;, 2, 10 ). Q ue lle d 'a rge uto gi à pr im a 
d ' allo ra <:- ran o passa te, probnhilme n te pe r ve n ­
d ita , ir1 possesso d i pr iva t i (S trabo l. c . Diod . 
5 , 36 , 5) . D e l pa ri pro pri e tà pr iva t <~ era no 
d ive n u te, ;!Ime no in p a rte , le m inie re d i ra m e 
e d i pi o m bo; c iò ri s ult a d<~ Il e d e nomi n azio n i 
tra t te da l non1 e d e l proprie ta rio (es. 11101/S 
t1!nJÙlil fiS Pl in . . "\~. 4. C'. Il I i79- m etallmn 
Anlonimwm Plin. 34 , r6·) e , pe r le m ini e re 
d i pi o m bo , da ll e \'e rg he . Queste portano p e r 
lo p iù inc iso il no n1 e d e l possessore , il quale 
a volle e ra 111 1 indiv id uo , a volte u n ' associa­
zio ne , co tu e ne l c<~ so g iit c itato cle ll fl socie­
tas 11lOntis A rgeularii. La fo r ma de ll e le tte re 
d i tal i iscr izio n i pe rm e tte di ri con oscere , c he 
pe r le m in ie re di pio m bo , il passaggio <~ Il a 

pro prie tà p ri vata e ra g ià a vve nuto <t lla fi ne · 
della Re p ubb lica o , tu t t 'al p i(t , nei p r imi a n n i 

de ll ' Impero . 

Per le min ie re eli fe rro e di s tag no m a nca 
og ni indi zio el i ta le passaggio. 

Qn es til co nd izio ne fu m odifica ta in s egui to, 
a llo rc hè pe r con fi sca n na pa r te d e lle min iere 
g ià possedu te da p r ivati to rnò in p r oprietà 
d e ll o S tato che l 'amminis trò pe r s uo co n to. 
D i q u est ' a nw 1inis ti az io ne d iremo allorch é s i 
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tratterà delle s ingole provincie e pr incipal­
mente della L usitani a. 

f\ IOVI~RS, Di e Ph Oui:t lel Il 2 pagg. 588 ss. - :'l.lt-:1. r­

/.ER, Geschic hle cle1 Ka1 la!! e l II pagg . 392-456. - 0'1\ K­
nots DE j UHAIX\'Il,LE , l .es premiets habi ta uts dt! l' Eutope 

pagg. 24 -73 . - HO.uNER, :\ l onum~nla liuguat: ihe1 il:ttt: -

id . ROmische llerrschaft in \\'esleurop~ p~gg 167 ... s.­
i\ t o~tMSl~ N. ROmischt: (;t:st.:bidlt e V Jmg·g. 57-61. jUN\., 
Di e ron~tmiscllen l .~ ucbclndlt:11 de1 tòm isches Rcdchcs 

pagg. 1- 8 9. - FEt<TIG, Spanìen, Laud 1111d l .t:Ult>. -
SC HULTiiN in PAl:I .Y \\'I SSO\\'\, Kt:ai-Encyclopt:dit: \"l i l 

1965 ss. 

Il. 

ll orel'llo intli\'iso. 

r. - Cm ·attere dell' amminislra=ione ro­
mana 11ei primi anni della cmtquisla 

Per gl i an ni precedenti la d ivisi one de ll a 
peni sola ibe rica in d ue prov in c ie, non si p uò 
parlare di ve ra e p ropria a nllllllll -ilraz io ne , 
bensì d i co ma ndo de ll 'ese rcito d i conquis ta. 
Inizialmente la g ue rra di Spag na fu, secondo 
il p roced im e nto CO Jtsue tu, a ffidata ad un o dei 
co uso li in carica, ma Riit vede mm o co 11t e egli 
ne assrnnes,:e la di rezione solt anto i11 qualit à 
di proco nsole. Lo sta to di cose t-cceziona le 
creato dalla lo tta contro A nnibale fu ca usa 
che ne l 211, periti i due Sci pioni, Publio e 
G neo, il com ando ve11isse conferito per del i­
berazio ne co mi ziale a l loro 1 ispet tivo lìglio e 
n ipo te P. Scipione allo ra semplice privato. Si 
ha ragio11 e di crede re che il medesimo p ro­
cedimento venisse osserva to neli<t no min a dt:i 
suoi successori fi11 o al 199, e che questi pr o­
consnlcs, senza aver rives tito il consola to , aves­
sero a uto rit it identica a q uella già cor)cessa a 
Scipione ( La11ge , IW11r . 1\ lte rth. ].; p. 745· 
:\Iommsen Staatsr . l 1.1 p. 65 1 n. 1. ~larquarcl t 

Staats ve rw. l p. roo s.). Dall'arri vo nell a pe­
nisola ibe rica del primo l'. Sc ipione fino a lln 
costituzio ne ùelle d ue provinc ie, le difficoltà 
della g ue rra richi ese ro cos tant e mente la pre­
senza el i due co m a nda11ti romani: soltanto ne l 
brevissimo i11te rvallo tra la morte de i frate lli, 
Publ io e Cneo , e l' i11vi o de l giovane l'nblio , 
dopo il primo mome11to d i disordine cagio­
nato dalla catast ro fe, l 'ese rcito rimase affidato 
a d un pro)1 aelor. Q uesto m ed s irno grado 
e bbe il coadiutore di P. Scipione , men tre irr­
vece il padre di lui aveva a vuto a fianco il 
frate llo col ·emplice ufficio fidu ciario eli le­
ga to. In seguito a m bed ue i co mandanti de lle 
truppe di Spagna ebbero pa ri grado e ti tolo 
di proconwles. 

Col 197 l 'amm inistrazione della Spagna as-
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suns quel medesi mo caratte re di s tab ilit à già 
conferito a lle precedenti conqui. te della Sici li a 
e dell a Sardegna: a que l tempo va ripor ta ta la 
riduzi o ne i11 provi11cia del te rrit rio ocntpato 
(:\larquardt o p . c . T p. 99 ). La rna nca nza di 
menzion e da pa rte dt:lle fonti dell ' interve nto 
de i decem legali nell'ordinamento dei n uovi 
possedime nti e l 'esistenza d i pos teriori dispo 
s izio ni co11re rnenti ques to m edesimo o rdina ­
mento 11011 g ius tificano i dubbt espressi dal 
W ilsdo rf ( Fasti Hisp. prov. l. ipz. Stud ie n l 
p. 67) c itca l'epoca della cost ituzione· de lle 
due provincie de ll a ~pagna. l .a non raggi u nta 
maturi!:'! del regime provi nc ia le a q ue l tempo 
ed il progressivo estendersi e nsoliclars i del 
domini o ro nta 11o ne lla regio n g iust ificano 
la probab il e o missiQne dell' in vio di una cont­
ntissiorte incaricatfl dell 'o rd ina r 1t:nto a mmini ­
s trativo dei territori conquista ti; nello stesso 
modo c lt t> la necessità legittima i provvedi­
menti g ià presi " riguardo della Spagna prima 
d i Cj ne ll'anno. 

A d a lcuni tra rnru,·r pret o ri, des tina ti a 
1 egge re )e d ue provin c ie ne ll e qual i fn d 'a I­
lo ta in poi d ivisa la pe niso la , le fon ti da nn o 
il trtolo di proronml (v. ol tre ). pina il ~lomm ­

se n (op. c i t. Il .1 p. 617 J che i preto ri della 
Spagna ve nisse ro costante nt e nte investiti del­
l' illl) t'rimu w nsulan•: il \Vil.d o rf (op. cil. 
p. 6g) solle \•a ohhiezioni non t rascura hili ma 
rinun zia a pro nunciarsi ne ttmne nte sulla que­
stione. Si può ;t,·a nzare la ipo t si che il tito lo 
e !"autorità eli proconsole no 11 fosse ro costan­
teme nte co nnesse a ll e d ue preture di Spagna, 
be nsì a ques te cullt·ga te solta nto quando l 
condizioni dell'una o dell 'alt ra prov in cia , op­
pure eli e nt ra 111be, richied e vano l'inv io di con ­
s iderevol i fo rze mi lita ri pur Tllfl nca nd o la ne · 
cessità o l'opportnnità d i destinarv i uno dei 
consoli . Nel per iodo antécecl Irte a lla g rande 
soll evaLione del 153 un solo co nsolt: , Catone , 
fu inviato in S pagna e q uesto in momento 
di g rave 1 i vo lta s imultan ea d -Il e due prov i n· 
r ie; ed è bene no ta re che n ·ssuno d e i due 
pretori i quali le ottennero in sorte per quel 
nr edesinw a nno, è designa to ne lle fon ti come 
proco11sul. Per co ntrario , dal 153 in poi, la 
provin c ia C it eriore, dove la si t uazio ne ass unse 
eccezionale gravità, fu per un vente nnio quasi 
ininte rrotLa nr en te governata cl conso li , tal o ra 
con proroga del coma ndo , t' co nsol i troviamo 
a nch e pe r parecchi anni co nsecuti vi d i q uesto 
medesimo pe ri odo uella prov nc ia U lteriore : 
c iò che non a vrebbe avuto r g ione d'essere 
se a l governo delle dne prov1ncie fosse s tato 
inerente l' impo·imn ro11Sttlart. 
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Dal 197 in po i l 'amminis traz ion e de ll e d ue 
pro vincie rim ase costan teme nte d ivisil, eccello 
in tre per iod i: 

I. Dal r 7 1 a l 168, a ca usa dell a g ue rra 
Maceclo nica e d ella necessità d i comil ndanti 
p er le truppe a que ll a d es tina te . 

2 . Dal 54 a l 49 in co nsegue nza d el con ­
fer im en to d e l co ma nd o a Po nt peo per la legge 
T rebon ia . 

3 · Da lla cost ituzione d eltriu mvira to (42 a . 
Cr.) a lla r ipn l"tizi o ne d e lle proviucie tra il Se ­
nato ed il p rincipe (27 cl . Cr. J. 

2. Comandanti I"OI Itn.ltt ltella Spagna dal 
218 al 197 e lo1·o subatlen ti . 

7J8 

l 
217 

Cn. Cornelius L. f. Sci pi o. 
Da pprim a solo (Poi. 3, 76. Liv . 
2 1, 3 2 , 3 s . A pp. Hi s p. 14 . 
Hann. 5) po i in sie me a l fra te llo ; 
se mpre come lega to , sebbene 
L ivi o (2 5 , 3, 6) es te nda a lui la 
pro roga cl' imperium concessa a 
P ublio (c fr. 26 , 2, 5 dove lo el ice 
i mpera/01 ·; in contm r io 1\ Io mm ­
sen op . cit. ib . p. 6 5 2 n. 2) . 
C fr. Wilsclorf, Fasti 1-Tis pani il-
rum prov incia rum, Leipz. Stud . 
l p. 74 s. 

P. Co rn e lius L. f. Scipio pro­
co?tsnl . II 7 17 segna il prin cipio 
d el suo comand o efl e tti vo : di 
d iritto ne e ra in ves tito fin da l 
precede nte il nn o del s uo couso ­
Ja to (v. fo 11ti ~ 4 p. 766) . Le an­
nue proroghe de l suo impe1 ù mt 
ri sulta no cht Liv io (23, 26 , 2; 
48, 4 · 24 , 4 • , •; 48, l . 75, 3. 6). 
La d a ta d e ll a morte de i due Sci­
pio ni è co ntroversa : alcu ni ac­
ce tta no la tra di zio ne L iviil na 
(Liv . 25, 36, 14 ) che la pone nel 
54 2-212 (Frantz, Der Kriege de r 
S cipi one n p. 42 ss . Gotzf•i ed, 
A nnale n d e r rOmi sche n Pro vin­
zen be ide r Spanie n p . 12 ) , a ltr i, 
con maggior rag io ne, l 'att ribui. 
sco no .a l 21 1 (1\l o mm se n R. G . 
l ' p. 628 . Wilscl o rf, op . c it. p . 75· 
Niese , Gru n dr. 3 p. 10 1 ) . 

211-210 (?) C. Claucl ius Ne ro p'·opraelo1· 
(Liv. 26, 17 , 1. A pp. 17 . Zon. 
9, 7. F ro ut . Stril t. r , 5 , 19. 
Wil d o rf p . 76). Ebbe il co ma n ­
d o pe r decre to d e l Senato (Liv . 
l. c.). 

D E RUGGIERO, Dix. Epig-. Vol. 111. 
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P. Corn e lius P. f. cipi o jn·o­
,-o,tsnl e,'!< plebiscito ( Liv . 26, 
18, 9 · Poi. 10, 2. App . 18. F io r. 
2, 6 , 37- E ntr . 3, 15 ) . I.i vio 
(l. c. ) parl a el i elezio ne ne i co­
mi zi centuri a ti , no n amm essa 
da i mode rni (Lang:e , Ro m. Alt. 
T, 746. Wil sclorf , p. 77) . Da ll' o r­
d ine d ella na rraz io ne di Polibio 
(lib. •o) e da i ca lcoli in base 
illl ' e tà di Sci pione (v. Wilscl o rf 
p. 78 11. 1) s i è in do tti a rite­
ne re che l'a rri vo di lui in Spii­
gua avve ni sse solta nto nel 209, 
co ntra ri a me nte a li 'asserto eli L i­
vio (z6, 20, 7) che lo pon e nel 
2 1 1 ; la des tinaz ione però risa le 
a lla fin e dell ' <'I n no preced e nte . 
Du e noti zie contradi llo rie d i L i ­
vio parla no success iv<'! me nte di 
p ro~ogil a tempo inde termina to 
(27, 7, 17) e d i p ro roga a nnua 
per il 208 (ib. 22, 7) co ncess a 
a Scipio ne ed a S ila no. 

l\ l . l unius S il a nus jwop1•aelo1' 
( Li v . 26, 19, 10. Po l. ro, 6, 
7 ). È da esclu dere che fosse 
in via to solta nto nel 2 1 1 a sos ti­
tuire C. C la ud ius Nero (co ì 
L iv. 26 , 20 , 4: in contrario 
Wi lsdo rf p. 77 cfr. L iv. i b . 14. 
Ap p. 17) . G iunto secondo og 11 i 
probabi lità con Sci pi one , res tò 
in Spag na dopo la s ua pa rten za 
(Li v. 28 , 38, r . Pol. 11 , 33,8), 
ma pe r breve tempo. 

L. Co rnelius Lentulus ( l .i v . 
28, 38, 2 . App . 38) p1·oconsnl ex 
plebiscito ( Li v. 2 r, 20, 4. cfr. 
i\l o mm se n, Rom . S taa ts r. ll 3, 1 

p . 652 11. 4) . La prim a pro roga 
concessa a lui ed al suo coll ega 
è pe r pleb iscito ( Li v. 29 , 13, 8) , 
le due segue nti ed il r ichi <1 n10 
pe r sena tus consultum (id. 30, 

2 , 7; 27, 9; 4 1, 4) . N ou e ra 
anco ra s ta to ed ile; lo dive nn e 
ne l 204 (id. 29 , 11 , 12). Cfr. 
Wil sdorf p. 79 s . 

- 200 L. 1anl ius Acidi nus id. id. 
(veci. fonti ci ta te) . Pre tore ne ] 
2 11 (Liv. 26 , 23, 1 s . 27 , 4 , 4) . 

Ri chi a mato ins ie me con Ce­
lego (id. 3 1, 30, 10) torn ò in 
Roma nel 199 (id. 32, 7, 4). 

so 
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C. Cornelius Cethegns pro­
consttl ex plebiscito (Li v. 3 r, 4 9, 
7 cfr. 1\lommse;; l. c. ). Edi le 
curule nel seguente a. 199 (Liv. 
ib. so, 10). Cfr . Wilsdorf p. Bo. 

Cn . Cornelius Blasio procon­
Sttl ex p lebiscito (Li v. 31, so, 
1 1 dove erro nea mente gl i vie ne 
attribuito il cognome Lentulus; 
cfr. id. 33, 27, 1. F. tr . Cap. 
C. I• p. 48) . Pretore '94. Cfr. 
Wilsdorf l. c. 

L. Sterti nius id. id. (Liv. 31, 
so, 11 ). 

Ll'gati procottmlis . 

Le fo nti ci hanno tramaudato pochi nomi 
di coloro che esercitarono tale ufficio presso 
i proco usoli di Spagna. O ltre Cn. Comeli us 
Sci pio, g ià ricord a to , si <:oposcono : 

Qttaes t or es . 

Ti. Fontei us Crassus, legato 
di P. Cornelio Scipione (Liv. 25, 
34. 8. 26, 17, 3)· 

L. Corm:li us Scipio, legato e 
fratello di P . Scipione il giova­
ne (Liv . 28, 3, 2; 4, 25; 17, 1. 
App. 29). 

C. Laeli us, legato dello stes­
so (Poi. 10, 19, 8. l.i v. 26, 42, 
s; 48, 1. 27, 7, 1 ss . App. 23) . 

L . Marcius id. id. (Liv. 26, 
17, 3· 28 , 19, 4)-

È menzionato soltanto: 
C. Flaminius, questore di 

Scipione (Liv. 26, 47, 8; 49, 
10. cfr. Poi. 10, 19, r). 

3) Goventatori e (tmzionari subordi1mti du­
,·ante i periodi di temporanea 1·itmi01te delle 
dt~e jJ1'0vincie . 

a). Du ra nte la g ue rra 1\Iacedonica: 

P1'aeto1·es. 

171· 170 (?) 

168 

L. Cauu lei us Dives (l.iv. 43, 
2, 3 cfr . 42, 28, s). Del la pro­
roga conge ttura, non senza ra­
g ione, il \Vilsdorf (p . 92). 

!11. Claudi us Marcellus (Liv. 
43, 15 , 3) Cfr. Wilsdorf p. 93· 

P. Fon te ius Balbus (Liv. 44, 
17, II) Cfr. Wilsdorf. l. c. 

Proco11sul. 

54-49 
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b) Per la /ex Trebouia: 

Cn. Pompeius 1\iagnus (Liv . 
per. 105 cfr. F ior. 2, 13, 12. Veli. 

2 , 48, 1. Auct. de vir. ili. 57, 
8. App. b. c. 2, 18. Dio Cass. 
39, 33 · Pl ut . Cat. min. 43· 45 · 
Crass . '5 · 16. Caes. 28. 36. 
Pomp. 52 s.). Cf1. Wilsdorf p. 
l 27 ss. 

Leg·ati Pl'ocmtsulis. 

Qteaestor. 

L. Afranius ( aes. b. c . 1, 
38. Veli. 2, 48, 1). Console nel 
6o a . Cr. (VagLeri, Consul es 
p. 5 ) . 

M. Petreius ( aes. l. c. Ve li. 
l. c .). 

III. Tere ntiu s Varro (Caes. 
l. c. ). Secondo il i\ lommsen 
{ROm. 1\liinzw. p. 654) legatus 
pro qunest01·e . A diflerenza dei 
precedenti g iu nse in Spagna sol­
tanto poco prima della guerra 
civile (Cic. ad fa11. 9, 13, 1). 

Q. Cassius Longin us (beli. 
Al ex . 48. so). 

è) Dalla costitu zio ne del tri um virato al 27 
d. Cr. 

oc) Prima della battaglia d'A zio. 

11/vù ·i 1·ei jJttblicae constitue•tdae ex lege 
Titia. 

4 1·3 1 -

i\1. Aemilius l.epidns cottml 
(App. b. c . 4, 2. D io Cass. 
46, 55· 47, 16. Plu t. Ant. '9· 
21; Cic. 46. Liv . per. T20 . Sue t. 
Aug . 27). Am min istrò la Spagna 
pe r mezzo dei suoi legat i (c fr. 
Wilsdorf p. 135). Ne fu privato 
dopo Filippi (Dio 48 , 1. App. 
b . c. s. 3-)-

C. lulius Cae. ar Octavianus 
(Dio Cass. 48, '· App. b. c . 5, 
3, Suet. A ug. 13. Eutr. 7, 3· 
3) . Conse rvò il gove rno d elle 
due provincie per tu tta la du­
rata de l tr iu mvi ra to (App. b . 
c. 5, 95; '34 s . Dio 48, 54· 
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P lut. Ant. 35), affida ndone però 
l'amministrazione a i s noi luo­
gote nenti con g rado d i pr·o­
cortsrtles . 

C. Albi us Ca rrin as (App. b . l 
c . s. 26 op . Dio 48, 45) . 

L. Anto nius (A pp. ib. 54 
Cfr . W ilsclorf p . r36). 

C 11 . Domitiu s Calv inus (D io 
Cass. 48, 42. F . tr. Cap. C. l • p. 

so . F. Bar b. ib. p. 77). 

C. Norbanu s F laccus (F. 
tr . Cap. e Barb. C. l• II. cc). 

L. Marcius Phil ipp us (F. tr . 
Barb . ib . l. c .). 

33 (?} App. Cla udiu s Pulcher (ib. 
l. c.); a lu i probabilm ente s i ri ­
fe risce un fra mm e nto t rovato 
acl Empo ri ae: Appio Cla11dio 
Pttl ... ,. (EE. lX 397). 

l\lancano i nomi dei luogote nenti di Otta­
viano per gli a nni 32 e 31. 

Legati /J1'0C01lSIIlis. 

Tale ufficio, con grande probabilità, ebbero 
presso L. ntonio i due che App ia no elice a 
lui aggiu nti co me Ìrrro<1Tp()(.TY/yovvuç . 

40 Sex. Peducaeus (App . b. c. 
s. 54 ); 
Lucius .. .. (?) (ib. l. c.). 

/3) Dopo la battaglia d'Azio. 

ProC011srdes ? 

Anche nel periodo tra la battaglia cl' A zio 
e l' assunz ione di Ottaviano a l principato que­
s ti governò la Spagna ptr mezzo eli suoi luo­
go tene nti i q ual i molto p ro babilme nte ebbe ro 
il g rado d i proconsules . In questa opinione 
c ' induco no: 1. la designazi one co me procousul 
per parte dei Fasti tri on fa li Capi tolin i del 
trionfatore del 26, Sesto Appul eio . 2. il trio n­
fo accordato così a Statilio Tauro co nre a 
Calvisio Sa b in o . Durante questo periodo sol­
tanto per i tre ora nominati è attestata la 
permanenza nella Spagna . 

C. Calvi ius Sa bi nus. Trionfò ne l 28 (F. 
tr. Barb. l. c .). È ince rto se p recedesse S ta­
tilio Ta uro o se , al me no 1 er un certo te lll po, 
si trovasse nella Spagna conte m poranea me nte 
a lui. 
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T. Statiliu s T aunrs. E ra nella Spag na nel 
29 (Dio 51, 10). In un a iscrizione a lui de­
dica ta dopo il 26 (C . l I. 3556) è de tto im­
pemtor I Il dorrde s i deduce che le vittorie 
da lui riportate sug li Ast uri ed i Ca ntabri 
(Dio l. c .) g li a veva no fruttato il trionfo . La 
stessa iscrizio ne può cos tituire indi zio d i nn 
lu ngo soggio rn o della regio ne, probabilmen te 
co me governatore (H iibner C. l. c.) . 

Sex. A pp uleius proco1Wll (F. tr. Ba r b. l. 
c . F. tr. Cap. C. ib . p . so) trionfò ne l 26. 

L'epoca e la durata della permanenza d i 
costoro nella Spagna norr si può determinare 
con precisione. È del pari in certo se essi si 
succedessero nella regione o se due eli essi 
vi si trovassero co ntempora neame nte . La se­
co nd a ipotesi è forse più probabile data l'es te n­
sione di q ues ta e la importanza della guerra 
co ntro gli Asturi ed i Cantabri. S i può sup­
porre che Sta li li o Tauro, il trionfo del q ua le 
non è regist rato dai Fasti nr a soltan to da ~ma 
iscrizione poste ri ore al 26, riman esse nella 
Spagna fino al suo secondo consola to, o tte­
nuto appunto per quell'anno, e che g li altri 
due si succedessero con temporaneamente ne l 
governo d i una pa rte della regione e nel co­
mando di una parte d eli' esercito. 

L egalus . 

Paullus Fab ins l\1ax imus legaius Caesaris 
(C. II 2581} quindi an te ri o re al 27. 

3· - Fo1·ze militm-i. 

Per la spedizio ne eli 'pagna del 218 furo­
no assegnale a l console P. Cornelio Scipione 
due legioni con la relativa cavall eria, à ll e 
quali , secondo Livio (2 1, •7, 8), furono ag­
giun ti 14000 fant i e :6oo cavalier i alleat i. Ap ­
piano ( Hisp . 14) fa invece ammon tare a 10000 
fa nti e 700 ca va li eri l' irrtero esercito di Sci­
piohe ma evide nte mente egli tiene conto sol­
tanto del le truppe Jegionari e. Scipimre ebbe 
anche un a fl o tta di 6o navi (Poi. 3, 41 , 2. 
Liv. l. c. App. l. c.). Esercito e Rotta fu rono 
da lui affidate al fra tell o Cneo, il quale co rr 
tali forze oper ò nell a Spagna durante l' ;.rn no 
in cui rimase solo a l comando della spedizio­
ne. L'accenno di Po li bio (3, 76, 4) all'assolda­
mento di ausil iari l bèri fatto da Cneo nei 
primi tempi de ll a conquista non è cred ibile 
se non come a nti cipazione di un fatto verifi­
calosi soltan to in seg ui to. P. Scipione, rag­
gi un gendo nel segue nte anno la provi ncia 
come /J1'0C01,Sttl, cond usse con sé rinforzi; 
8ooo uomini e 30, o secondo a ltri, 20 nav i 
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(Liv. 22, r. Poi. 3, 76, 4.). Il comando su­
p remo delle forze di terra e eli mare passò 
allora naturalmente nelle mani del proc:onsole 
pr esso il quale il fratello rim<~se nella posi­
zione el i l eg<~ to . Polibio (8, 3, 4) <~ccenn<~ <~d 

una ripartizion e ne l senso che neo avesse il 
co m<~n lo dell' ese rcito, Publio quello del l <~ 

flotta; ma tale ripartizione attestata anche ua 
l .ivio (28, 26, 2) fu limita ta alla campagna 
del 2 16 co ntro Asdrubale. 

Nessun rinforzo fu inviato da Roma ne ll a 
Spagna d urante g- li anni che intercedettero 
tra l'arrivo di Publio e la morte dei due Sci­
pioni, ed a nche qua ndo, nel 212, si pensò a 
spingere inna nzi co n maggiore energia le ope­
razioni mil itari, i d ue capitani r itennero suf­
ficiente di aggiun gere all'esercito già esistente 
2oooo Celtiberi a ll ora assoldat i (Liv. 25, 32, 
2 s.) . L' ese mpio dei Cartaginesi, i quali se m­
pre si e rano se rvit i e si servivano tuttora di 
mercena ri Iberi , l' int eresse a distaccare dal 
ne mi co le popolazioni indigene e finalmente 
la difficoltà d i ricevere nuove truppe dall'Ita­
li a a ncora impegna la nella guerra contro An­
nibal e, in d ussero acl ammettere una innova­
zione la quale , se dobbiamo credere alle fonti, 
fu ca usa prima de l d isastro dei due Scipioni. 
La de fezione dei Celtiberi, i q uali insieme ad 
una te rza pa rte delle a ntich e truppe, costitui­
vano l'esercito di Cneo ( Liv. ib. 8) rese in­
fatti inev itabil e la sua sconfitta ( Liv. ib. 
33 -)-

Do po la catastrofe degl i Sc ipioni , C. Clau­
dio Ne rone fu incaricato d i condurre nella 
S pagna 6ooo fa nti e 6oo caval ieri scelti dal le 
legioni che aveva no con lui assediata Capua; 
vi fu aggiunto un eguale contingente eli fan­
teria Latina con Soo cavalieri (Liv. 26, 17, 1). 
Appia no ( 17) d iminu isce ~tlquanto ques te cifre 
allorchè fa ammontare le truppe eli Nerone a 
Ioooo fanti e 1 ooo cavali eri. Claudio, sbar 
calo a Tarraco, armò anche i socii 11nvnle.S e, 
riunendo le sue truppe agli avanzi di quell e 
degli Scipi o ni, ricostituì un corpo di opera­
zione a bbastanza co nsid e revole. L'arrivo del 
g iova ne Scipione a u1u entò ancora le forze mi­
litari de i Ronwni perchè Scipione non solo 
condusse seco circa 1 1 ooo uomini, 1 oooo di 
fa nteria e rooo, o secondo Appiano soo, di 
cavalleria (Liv. ib . 19, 10 . App. 18), ma con 
un ed itto convocò a Tarraco gli ausiliari Ibe­
ri (Li v. ib. 4 1, 1 ). In ta l modo egli, pur la­
sciando Silano co n un presid io presso l 'Ebro 
per assicurarsi de lle popolazio ni al di quà d i 
quel fiume, riuscì a condurre contro Nova 
Ca rthago un ese rcito fo rte di 25000 fant i e 
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2500 cavalieri (Poi. 10, 6, 7- Lì v. ib . 42, 1). 
A nche la flotta era st<~ta rinforz.tta d i 30 navi 
(Li v. i b. 19, 1 1 c fr . A pp. l. c .) e so lto il co­
m<~ndo di Lelio partecipò all a spedizione (Liv. 
ib. 43, s). Ess<~ si acc rebbe a nc ra per la pre ­
sa di ova Ca rthago ed il successivo arma­
mento d i parte del le n<~vi a ll01 a co nquistate 
(Poi. 10, 17, 13 ) : pe rò nel segu nte anuo 208, 
il seuato ingi1111Se a Scipione d i ma ndare in 
Sa rdeg na , a dispos izio ne de l pretore C. A u­
ruucule io iv i des tinato, so de ll e So unità che 
allora compone~ano la flotta ibe ri ca. L'eser­
cito non subì di minuzione. Liv10 (27, 38, 11) 
raccog lie una trad izione seco ndo la quale 2000 
legionari, 8ooo a usil iari Ibe ri Gall i e 1000 
cava lieri Nu midi ed Ibe ri sarebbero par t iti 
da lla Spagna a l comando d i 1\ f Lucrezio pe r 
a ndare a rinforzare l' esercito d i Liv io Sa li­
na ture prima della battaglia del Me tauro; in 
ogni modo ques ta sott raz ione di forze fu ri ­
pa rata media n te l'a rruolamento eli nuovi con­
t ingen ti indigeni. l i re. Culcha raccolse e fomì 
a Sr.ipio ne 3500 uomini , a ltre t ruppe a ll eate 
furono raccolte da Silan o (Poi. 1 1, 20, 3 s .); 
e q ues te ulti me doveva no essere in numero 
abbastanza co nsid erevole se, come Poi i bio 
affe rm a (l. c. 8), al la battaglia d'l lipa com­
bat te rono con Sci pione 45000 fant i e 3000 
caval ieri. 

. cipione partendo lasciò l' esercito nella 
pe niso la e venne in Italia con sole 10 navi 
( Poi. ib. 23, 7· Liv. 28 , 38 , 2) e per alcuni 
a nn i dopo la s ua pa rte nza le forze militari 
de lla Spagna rim asero inva ri ate. N e li' ass~­

g nazione de lle nuove legioni per il 204 la 
Spagna non è no minata (Liv . 29 , 13 , 2 ss.) ; 
nel 203 fu prorogato il comando a Lentu lo 
ed a l\ l ani io Acidi no ~ cum exe rcitibus impe­
r ioque veteribus .,. (Liv. 30, 2, 7); del pa ri 
nessun mutamento risulta da Livio (i b. 27, 
9) per il 202. Però nell'anno s g ue nte (20 1), 
cessa to il pe ricolo da parte di Ca rtagine, l'e­
sercito fu ridotto e si s tabilì he i ve tera ni 
rimpa triasse ro ins ie me a Lentulo ed a la nlio 
e che il successo re d i cos toro c nd ucesse nella 
peni sola una leg ione ro mana e 15 coorti a usi­
lia rie (Li v. 30, 4 1, s)-

La d ivisione de lle provincie ebbe per con­
seg uenza la d ivisione delle fo rze militari; 
la loro temporanea riunione, agionata dalla 
g ue rra 1\lacedo ni c<~ , le riunì d i uuovo sotto un 
unico comandante il q uale e bbe ai suoi ordiui 
le d ue legio ni e relativi a usilia ri già s tanzi a ti 
nelle provincie s tesse. Per il pr imo biennio 
do po la r iunione ma ncano notiz ie re la tive a l­
l'esercito: nel 169 fu inviato il solito sup-
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plemento eli 3000 legionari con re lat iva caval­
le ria determinando l'effettivo delle legio ni a 
5200 fa nti e 300 cavali e ri ; fu inolt re prescrit to 
che il pretore cui fosse toccata in sorte la 
Hispa nia fa esse leva d i 4000 fa n ti e 300 ca­
va lieri a ll ea li (Li v. 43, 12, 10 s .) . 

R ig uardo a lle fo rze assegiJate a Pompeo 
per la legge Trebonia D io ne Cassio (39, 33, 
2) dice solt<lllto che eg li e bbe facoltà di con­
durre seco q uanti soldat i vo lesse; Pluta rco 
(Pomp. 52) p recisa che egli ebbe quallro le­
gioni; pe rò nel 49 s i trovavano nella Spagna 
selle legioui ed olla n ta coort i di ausiliari l ber i 
con sooo cm•;dieri (Ca es . b. c. 1, 38 s.)- Cin­
que eli que te legioui si racco lsero ue lla Cite­
ri ore all'an ivo di Cesare il q uale ue oppose 
loro altre ci 1que ed oltre 12000 ausiliari co n 
3000 uomi1 i el i cava ll e ria ( Caes L c . Fior. 
2, 13, 29; ,,g); l'esercito Pompe ian a, vi uto 
ad l lercla, fu d isciolto e fallo partire da ll a 
Spagua (ib. 5 ss. App . b. c . 1, 43); e delle 
truppe che nveva no occu pa ta la penisola du­
rante il g-ove1 110 di Pompeo rimasero solta nto 
du e legioni nel la provincia Ulteriore (Caes. 
ib . 38), le qual i, passate dapprima a Cesare, 
profittarono della guerra afri cana per tomare 
a l pa rtito dei figli di Pompeo (ib . 2, 20. cfr. 
beli. 1-lisp. )- L' ese rcito condotto da Cesare 
nella Spagn:t per la nomina di lui a dittatore 
di ven ue il corpo legittimamente residente 
nell a penisola. D elle legioni che lo conipo­
nevano sonù par ticolarme nte me nzio na te la 
terza, la qni'lta, la ses ta , la deci n1 a (bel i. Hisp. 
r2. 23. 3o); de lla s ua forza è indizio la noti ­
zia che a 1unda co mbat terono per Cesare Bo 
coorti e 12 oo cava lieri, cioè presso a poco 
6oooo uomi li (ib. 30). 

L' ultima riunion e de lle provinr.ie per la 
cos titu zione del triumvirato trovò stanziate 
ne ll a pen isola sei legioni, qua ttro ne lla Cite­
ri ore e due nella Ulte ri ore (App . b. c. 3, 46), 
e non si ha 11 0tizia che ne ve n issero allonta ­
nate, sia durante il breve te m po in cui la 
Spagna fu li Lepido, sia dopo che essa fu 
passata ad O llav ia no. La gue rra con tro g li 
indi geni della regione settentrionale, a nche 
prima eli r<~gg i un gere l<~ sua fase culminante 
nella lotta <- nlro i Cantabri e gli Asturi, do­
veva aver nch ia mato verso quel la parte della 
pei1isola un forte nu cleo eli tru ppe r o ma ne. 
Le operazic ni militari svolte da questo eser­
cito dapprima sul te rrito rio della Citeriore, 
poi anche su quello del l'a ltra p rov in cia, cui 
era a llora a~o-regala l ' Asturia, segnano il pe­
riodo d i lr<rnsizione tra la Repubbli ca e l' Im­
pero il q uale ben pres to ripris tin ò, sotto a l-
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tra forma, la d ivisio ne t ra le provincie ibe­
riche . 

\ VJLSDORF, Fasti Hispauiarum provinciarum in Leip­
ziger Studien I pAg . 65 ss. 

l Il . 

!Jispania citet•io r. 

c. I l 2J70-LI628 . 4735-4961. 555I-6 rg6 . 
6209-6244-- EE. IX 26 1 (l -4II, 4 14·421. 

La de no minazione ufficia le provincia 1-Ji­
spa~tia citen:or ricorre per prima volta in un a 
ep igrafe del 690-64 (C. I 598 = V I r 276) : 
pe rò che essa fosse in uso fino dalla costi tu­
zione dell a provincia è a ttestato dalle fonti 
le tte rarie e conferm a to dalla natura de ll a de­
nominazione stessa. l framm en ti de i I'as ti 
tri onfa li no n ci hanno in tegralme nte co nser­
vato alcuna es plicita me nzione della 1-lispa.ti-r! 
cile1·ior; il nome d i ques ta vi è talora ri co­
st rui to in base a i dati del le fonti storic he ed 
una nota riguardante l'altra provincia (F. tr. 
Cap. a. 656, C. l 2 p. 49) dimostra , come acca nto 
a lla indi cazione ge nerica e più comunemente 
usata « ex H ispania , i Fasti abbia no ammes­
so talora quella specifica. l Fasti dei cale n­
dari no minano anch'essi la H. cite1·io1' (F. 
Am it. 2 Ag. C . l• p. 244 = IX 4 192. F. 
MaA . id. C. I2 p . 225 . Fast. Vali. id . C. ] 2 

p. 240). 
' elle isc ri zioni dell'età impe ria le il norue 

dell a prov incia ricorre con gran de frequenza 
non solo nei tito li el i funzionari e sacerdo ti 
ma anche in dedicazio ni eli c;u·attere pubblico, 
per lo più abb revia to in P. H. C. (v. oltre 
i basamenti dell e statue dei flamines, C. l [ 
4055- 4 l 27- 4 20 I. 4 208. 4 259 - 4260 /J1'0V. f-f. 

[c.] 4192 senza abb reviazione). 
Ricorre anche nella formola ex Hispa­

uia cz'teriore come determinazione della na­
zionalità sia di ge nt i o citt à iberiche ( C. Ir 
4280. 451 r. 5792. V 6987), sia di singoli iJ)di ­
vid ui , ne l q uale ultim o caso per lo piLJ acco m­
pagnata da lla indicazio ne della città natale 
(C. V I 16247- .. - e.-r Hispauia citerio1•e Sae­
tabitanus. - IX 793 L . _!mtio L f Albauo 
A(tt]- Caesn(t•]august(a) [ex] Hisp[a]u(ia ) ci­
[te]rio,·(e). - X Il 4536. __ . ex H ispania cite ­
,-iOJ e Segobrige11S(is)---- - XIV 3795-- .. ex 
1-Jisp(ania) ci[teriore] uumicipio Se!nbi . Forse 
con queste C. VI 365,1 .. . aufJ ex fiisp(nnia) 
ciler(iore). Due sole vo lle è nominata soltanto 
la provincia C. Xl 844 ---- 111. Aewilins 11!. 
f- Gat. Hispania riterio[1·e]- Xl V 397 .... ue­
g-otiato?·i ex Hispmtia citeriore. 
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L'opinione, fino ad un certo tempo comu­
nemen te seguita. ch e la Hispania citerior por­
tasse anche il nome di Tarraconensis è re­
spi nt a dal l\1ommsen (EE. IV p . 224) in base 
ad una isc ri zio ne di l I ierocaesarea nella quale 

è questione di tuJ .1txcx.toJ 6rnç 2(7rcx.~icx.ç) d'tot­
"naEroç Tc4,ò.x"w[Ynja icx.ç. Ritiene il Momm­
sen , e g iustamente, che la provùteia Hispa­
nia citerùw T ar1·acone11sis, ricordata talvolta 
ne lle e pigrafi debba essere iden tificata con la 
dioecesis Ta11·acone1tsis (v. D ioecesi) e che 
di un a provincia di ta l nome non sia il caso 
di parlare p er il per iodo anteriore ali 'ordina­
me nto provi ncia le di Diocleziano. 

A. - Età repubbli ca na. 

1. - Confini. 

·Nell'e tà repubbli ca na la PI'OVÌ1tcia Hispania 
dte1·io1· co mpre ndeva la parte orientale della 
penisola iberica d a i Pirenei a Nova Carthago 
ed al saltus astu lonensis (=Sierra Morena). 
Il territorio d i N o va Carthago è g ià designato 
come limite me rid io nale della provincia da 
Artemidoro (ap. Steph. Byz. p. 324 1\leineke) il 
q uale tro va riscontro in una notizia di Livio 
(40, 41, 10) relativa al r8o a. C. Del saltus 
Castulonens is fa me nzione Cesare (b. c. I, 38, 
1), Artem idoro nom in a invece le sorgenti del 
Baetis. Però la divergenza è soltanto. appa­
rente: Artem id oro infatti, a l pari d i tutti 
i geografi a nte riori a Plin io, no n escluso Stra­
bene, inten de pe r so rgenti del Baetis nou g ià 
que ll e del ra m o prin cipale di esso (l'attuale 
Guadalquivir) il quale ha orig in e nel saltus 
Tugiensis (Sierra Seg ura . cfr. Plin. 3, 9), bensì 
quelle del ramo settentrionale (i l Guadalen) 
poste non !ung i da 1\ l entesa, c ittà degli Ore­
tani, e quindi ne i iuga Oretana identici al 
saltus Castul o ne nsis (BrautJ, Die Entwickelung 
der spa niscbe n Provinzialgrenzen in rOmischer 
Zeit p. 83 ss.) . I l confine doveva seguire lo 
spartiacque d ella ca tena in modo che il ver ­
sante settentrionale d i essa appartenesse alla 
Hispa nia citerior, il merid ionale alla Hispania 
ulterior (cfr. Partscl1, Di e Darstellun g Europas 
in de1n g eographischen vVerke des Agrippa 
p . 23). Però, ne i pri1ui anni dopo la costitu­
zione delle due provincie il saltus Castulonensis 
ebbe, nei riguardi dell a Citeriore, il semplice 
significa to di lim ite della sfera di azione ri­
servato a l govem atore eli quella provincia, 
perchè nel : 192 non era ancora ultimata la 
conqui sta d e l paese degli Ore tani (Liv. 35, 
22, 7)-
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Il confine occide nta le dovette subire d a l 
197 in poi frequenti variazion i, causa i lenti 
progressi della conquista romana ne ll a parte 
centrale della penisola e le continu e ribe llion i 
dei popoli g ià sottomessi. Vedemmo come 
Pompaelo, Cluni a, i mon ti della Carpetania 
e , per un breve tra tto, l' A nas , poss~ no venire 
conside ra ti come i punti principa li de ll a linea 
che limitava a NE e ad E t po sedi me nti ro­
nJan i de lla Hispania citerior dopo la fortunata 
campagna el i G racco ne l 180. li terri torio d ei 
Vaccaei faceva allo ra pilrte cie li-l zona dipen­
dente d al gove rnatore dell'altra provi nc ia ; in 
seguito, d urante la g uerra Celti berica, e più 
precisamente a partire da l 151 , operarono in 
esso i governatori della Citeriore (Liv. per. 
48 cfr. Fior. 1, 33, 1 1. App . 1-Iisp. 5 1 ss.). 
Q ualun que fosse la ragi o ne pri tna di questo 
cambi~mento, è certo che esso venne sanzio­
nato d a lla commissio ne la qual , cad uta Nu­
manzia, procedè ali' ordinament dei te rrito ri 
d i recente conq uista, pe rch è, d'a llora in poi 
i Vaccae i fìgu r~ u o aggrega ti nll a H ispania 
ci terior. 

I l limite se tte n trionale, ad occidente dei 
Pirenei, dapprim a a nch'esso in certo, fu, dopo 
la guerra Cel t iberica cost ituito dal te rritorio 
de i Cantabri no n a ncora solto 1essi. 

Si può dunq ue co ncl ud e re he nell ' ultimo 
secolo della Repubblica i co nfi ni de lla pro­
vin cia erilnO: a N la Cantabria ed i Pirenei ; 
ad E il Mediterraneo ; a S il tenitorio d i Nova 
Carth ago ed il sa ltu s Cas tul01 ensis; ad O 
l' Anas, i monti della Carpe ta nia ed il paese 
de i Vaccaei. È bene nota re come quest' ulti­
mo aveva s nbìto , probabilmente durante la 
guer ra Cel tiberica, una restrizio ne, di modo 
che Sa lma ntica , g ià lo ro ci ttà , ri nan eva esclu­
sa dalla provi ncia Citeriore (Steph . Byz. p . 
26o s. v. 'Eì..,u.cx.Ynxn) . 

2. - Capitale . 

Capitale de ll a provincia fu in origin e Nova 
Carthago. Le fonti tacciono a ta le riguardo; 
ma la prepondera nza di questa su ll e a ltre 
c ittà della Cite ri ore ri sulta ind ubitata, in p ri­
mo luogo d<1lla sua posizione g ografica, con ­
siderata sotto il duplice punto di vis ta com­
me rciale e s tra tegico e nel du1 ,]ice rapporto 
co n la provincia e co n l'Africa; in secondo 
luogo d agi' indizi con tenut i n Ila trad izione 
relativa alla spedizione di P. S ipione contro 
S iface. Un ulterio re argomento è forn ito dalla 
importanza del convenltH Carlaginiemis ri­
specchiata ne ll a fonte Augus tea i Plinio dove 
quel conventus non solo è nomi nato primo 
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tra tutti, m t primo apparisce per il numero 
e la co ns iderazio ne dei Comuni ad esso ap­
pl'l rtene nli, non os tl't nte che in quel te mpo 
g ià la capita le fosse stata trasfe rita a Tarraco 
(Hllbner, Romische 1-I e rrschaft in \Vesteuropa 
P- 192 s. cfr . C . II p. 540). 

3· - Gove1"1tai01'i. 

Il prim govema tore dopo la cost itu zio ne 
dell a prov inc ia ( 197 ) fu un pre tore probabi l­
m ente con tito lo ed a uto rità d i proconsole. 
In seguito la provincia fu re tta da pretori 
o da consoli a seco nda delle sue co nd izion i 
di tranqui ll ità interna. Dal 197 a l 153, fatta 
eccezio ne dal govemo eli Catone ( ' 95), tro­
viamo costanteme nte preto ri spesso forn iti 
d' impen'tt111 jJ1·ocmts1tlnre . Frequenti sono in 
questo pe1 iodo i casi d i prorogl'l del co man­
do, generalm e nte limi tata all'anno segue nte 
a lla magist1 a tura, d ue sole volle prolun gl'tta, 
per ragioni ecceziona li, a l bie nnio dopo d i 
ques ta . Nel periodo tra il '53 ed il '33 i 
Fasti della provincia prese ntano 1111a serie 
eli conso li i quali si succedono di anno in 
anno dal 153 al 151 e poi dal 143 a l 134, 
con un solo caso di proroga concessa all'ul ­
timo d i essi . Scipione, a ca usa dell'assedio 
di Numanzia. Nell'intervallo, co rrispond en te 
a ll a m o me ntanea pacificazione de lla provincia 
prima che ad essa s i es tendesse la insurre­
zione riac (;Sa in Lusitania da Viriate, s i ha 
ne i sudetti !•as ti uu a lacuna m otivata dal fallo 
che soltanto ne lla Hispani a ulterior si svol­
sero in quel tempo avvenim ent i degni di me n­
zioue da parte de lle font i. Il l\Iommsen (ROm. 
Gesch. 11 7 p. 9) c rede debbano esse re anno­
verati tra i governatori della Citeriore alcuni 
d ei pretori l i questi anni da a ltri attribuiti 
alla Ulte riore (Zumpt Stud . ro m . p. 10 ss. 
Wilsclorf, Fasti Hispaniarum provinciarum p. 
98 s.); in og ni modo è da ritenere che la 
provin cia fos e a llora retla da pretori, le s ue 
coudizion i 1 o n ri chieclenclo l' in vio di un eser ­
cito consolare, ed infa tti ue l 145 vi fu ancora 
d es tinato un J>re to re, C. Lelio. Per la stessa 
ragione a qnesla ca tegoria dovettero con ogni 
probabilità appar tenere i magistrati che eb­
bero in sorte l' lli spania citerior dopo la fine 
d ell a gue rra eltiberica, e dei qmdi c i sono 
pervenuti pùchissimi nom i. La nuova insur­
rezione dei C !Liberi, ne l 98, fece di nu ovo 
d e lla ite riore un a provi ncia consolare prima 
con T . Did iu, che, uscito dal consolato, la te n­
ne ancora tre a nn i come proconsole, poi co n 
Valeria F iacco. Sull 'u ltimo probabile gover-
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natore a noi noto prima de ll a riforma Sillan a, 
un a ltro Valeria Fiacco, esis te una con tro ­
vers ia di cui si d irà in seguito. 

La riforma el i Silla <tffìdò il governo di 
questa conte delle a ltre provincie ad ex m a­
g is trati /J1'o/Jmeto1'/!S o p roC01tSules, i primi 
spesso forn il i d' impe1'Ùmt proco1tsttlnre ; una 
so la volta, ne l 65, appa risce un qunestor p1·o­
pnreto1·e se nza che c i s ia nota la causa di 
q uesta supple nza. Notevoli , in questo perio­
do, il luugo govern o el i Pompeo a te m po 
della guerra di Scrtorio (77-72) da lui co n­
dotta come proco usole, la temporanea riuni o­
ne della !-Iispa n ia ,c ite rior a ll 'altra p rovincia 
so tto lo stesso Pompeo per la lex Trebonia 
(54-49) e finalm e nte la nuova riunione deter­
minata dal triumvirato, con la quale si chiu­
d e la storia dell ' ;nnministrazione della pro­
vincia nell'età repubblica na. 

Le fonti let te ra ri e, con fermate ta lora da i 
Fasti trionfa li , ci h ::t nno conservata un a serie 
pe r alcuni period i lacun osa, ma per a ltri ab­
basta nza completa, dei nomi d ei mag istra ti 
e pro-magistra ti i quali ressero la H is pania 
cite rior Jal suo o rci i namento in provincia au­
to noma fino a lla cos titu zio ne del triumvira to. 
Questa serie esporremo in ordine cronologico. 

a) Dnlln costituzione della provincia nlln 
nfonnn di :,il!n. 

197 

196 

' 95 

195 

194 

C. Se m pronius Tuditan usprae­
to, ·( Liv. 32 , 28, 2. cfr . App. H lsp . 
39). Forse ebbe come il collega 
della f-1 . ulterim· il titolo di p,·o­
cousnl (cfr. Wilsdorf p . 8 1 ). Morì 
nella p rovi ncia (Liv. 33, 2 , 9l-

Q . Minucius Thermus id. (Liv. 
33, 26, 2. cfr. App. l. c.) pro­
C01tsul (F. tr . Cap. C I• P- 48 . 
F. Tol. ib. p. 75). Cfr. Wil­
sdorf l. c. 

l\1. Porci us Ca t o co11ml (I) v. 

33, 43, 5· Poi. 19, r. App. 40. 
Plut. Cato IO. ic. de sen. 10, 
32. Corn. Nep. Cato 2. F ior. 
2, 17, 9 · Zon. 9, 17. F. tr. Cap. 
C. l • p . 48 ). Cfr. Wilsdorf p. 
82 s. 

P. Manlius p1·nefm' ; Livio (1. 
c.) lo dire « ndiuto1· C01tSttti da­
tus »(cfr . 34, 17, 1). 

Sex Digitius id. (!.iv. 34, 43, 
7. cfr. Oros. 4, 20, 16). 
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193· 190 C. Flaminius id. (Liv. ib. 55, 
6. Oros. 4, 20, '9· S net. de vir. 
ili. 52, 1) . A causa della guerra 
co ntro A ntioco rimase nella pro· 
vinci a per un triennio come p,·o­
praetor (Liv. 35, 20, 11. 37, 2, 
II). 

189 L. P lautius Hypsaeus id. (Li v. 
37, so, 8 cfr. 12 . Borghesi, Opp. 
l, p. 267). 

188-187 - L. 1\Ianlius Acidi nus Fulvia nus 
id. (Liv. 38, 35, ro). La proroga 
risulta dalla esclusione delle pro­
vincie iberiche dal sorteggio per 
il 187 (Liv. ib. 42 , 6. c fr. 39, 
7,6s.;21, 6 ). Livio (39 , 29,4 
ss .) lo dice procottSttl. 

186-185 L. Q uin ctius Crispinus id. (Li v. 
39, S, 2. cfr. 30) . 

184- 183 - A . Terentius Varro id. (Liv. 
39, 38, 3 Cfr . 56, l. 40, 16 1 l 1). 
ProC01lsrtl (Liv. 39. s6, I) . 

182-181 - Q. F ulvius Flaccus id. (Liv. 
40, 1, 1; 16, 7; 35 , 3SS. ;39, T. 

App. 42. cfr. Diod. 29, 28. Oros. 
4, 20, 3 1). Pt·oco~ts1<l (Liv. 40, 
39, 1); e rroneamente Appiano lo 

dice ihro:TOç poichè fu e letto con­
sole a l suo r itorn o , nel 18o( Liv. 
ib. 43. 4) -

1 So- 179 - T i. Sempronius G racchus id. 
( Li v. 40, 35, 9; 44, 4. 41, 6, 4 cfr. 
7, 2. App. 43 · Diod. 29, 26. cfr. 
Plut. Gracch. 1. s . F ior. 2, 17, 
9· Oros. 4, 20, 32 . F. tr. Cap. C. 
12 p. 48). Proco1lsttl(Liv. per. 4 r). 

178-176- J\1. TitiniusCurvus id. (Liv. 4 1, 
9, 4; 15 , 11; 26, 1. 43, 2, 6. F . t r. 
C. l. c.). Pt·ocotzsttl (Liv. 41, 15, 
1 r). La sua identità col pretore 
nomin a to da Livio (4o, 59, S· 4 1, 
s, 7; 6, 4) è molto probabile (cfr. 
Wi lsdorf p. 89. Gatti Bl\1. 1889 
p. 49). La proroga d ipese da l 
rifiuto di P. Licinius Crassus di 
recarsi nella provincia a lui toc­
ca ta in so1te (Liv. 41, 15, 9) . 

I75 App. Claudius Ce ntho id . (Liv. 
4 1, 26, 1; 28, 3· F. t r . Ca p. C. l. 
c.). Senza fondame nto il vVilsdorf 
(p. 89) gli attribuisce il ti tolo di 
procO?zmt; dai Fasti invece ri-
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sulta che celebrò 'ovalto come 
tn·opraelor . 

' 74 ·173- P.Furius Ph ilusici.(Liv.4I,2J, 
3 cfr . 43, 2, 9). Rimase nella pro­
vinci a nel r 73 come propt·aelot· 
in forza d i una deliberazione del 
Senato che, essendo morto in 
viaggio il nuovo pre tore a quella 
des tina to, ordi nò nuova mente il 
sorteggio t ra i due p retori uscenti 
da ll e provincie ibe iche (Liv . 42, 
4, 1 ss .). 

173 N. F abius Bute id . (Liv . 42, 
1, 5 ). Non raggiu nse la provin­
cia (v. sop ra). 

172 M. Iunius Pennu id. (Li v. 42, 
I O, 13 cfr. 18, 6). 

17 r-168 A mministrazione riunita Iell e 
d ue provincie (v. cap. Il e 3 a) . 

r67 Cn. F ulvius Gillopmetot· (Liv. 
45. 16, 3)· 

r66 A. l. icinius Ne r a (?) id. Da 
l.ivio (45, 44, 2) non risulta chiara 
la distr ibuzi one delle p rovincie. 
Cfr. \Vi lsdorf p. 94· 

153 Q. F ulvius Nobil ior conml. 
(A pp . 45 cfr. E utr . 4, 9· Diod. 
3 1, 4 2 ) . Su li' epoca del suo a r­
rivo in Spagna cfr. Mommsen 
R.G. Il' p. 5· Lan e Rom. Alt. 
Il, 322 cfr. 298; in ontrario Wil­
sdorf p. 96. 

15 2 III. Claud ius Marcellus id. (App . 
48 cfr. Poi. 35, 1- 4. L iv. per. 
48. Eutr. 4, 9· Obs. r8). Mar­
cello resse la Hisp wia Cilet·iot•, 
nel suo terzo cousolato; co me 
pre to re egl i aveva g ià governate 
le d ue provincie riu nite d ura nte 
la gue rra 1\faceclonica (v. ca p. 
li e 3 a) . 

151 L. Licinius Lucull us id. (App. 
49· Poi. ib. 3 ; 4· Li v. l. c. F ior. 
2, 17, r 1). Ad una pt·ot ogatio 
imperii pe usa non enza ragione 
ma senza appoggi di fonti, il 
W ilsdorf (p . 97) . 

150- r 45 - Ma ncan o i nomi : è incerto se 
qualcuno dei pretori d i q uesti 
an ni cui il Wi lsdo1 f (p. 98 s . ), 
seguendo lo Zumpt (Stud. rom. 



145 

14 1· '40-

137 

T37 

135 
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p. I O ss .), a ttr ibuisce la Hispa-
1tia 1tlte1'Ì01' (v. o ltre , cap . v e 
2) non d ebba piuttosto, come api­
na il Mommsen ( RG . !1 7 p . 9 
in n ota) , essere a nn overato tra 
g ove rna tori de lla H . citerior. 

C. Laelius Sa pie ns praetor (Cic. 
L ae l. 25 , 96 . deoff. 2,r r,4o 
cfr. Brut. 2 r , 84). l su o i success i 
co n tro V iri a to , cui acce nna Ci ce­
ro ne (de off. l. c .), no n im ped i­
sco no di co m prende rlo co n s i­
cu rezza tra i govern a to ri d i q ue­
s ta p rovi ncia, pe rchè ne ll 'a lt ra fu 
inv ia to u no d e i co usoli , Q . Fa­
bio Mass imo E mi lia no (v. Hispa­
?tia ulteri01• ~ 2) . La p ro roga 
le i co mando a q ues t ' ul tim o , non 

po rta d i conseg ue nza che an che 
Le lio rin1 an esse un bie nni o ne l­
la pagna co m e o pina il W il sdorf 
(p . 100 ) . 

Q . Caec il ius i\le te llus co1ts1tl 
(App. 76. Li v. pe r. 53 cfr. ep . 
Ox . 167 . E utr. 4 , 16. A uct. d e 
vir. il i. 4 r , 3-5 . F ron t. 3, 7 , 3). 

fr . W ilsclorf p. 10 1. 

Q. Po mpeius A . f. id. (A pp . 
l. c . ; 79- D iod. 33 , 17- Li v. per . 
54 cfr. e p . O x . 17'1- F ior. 2, 11' , 

4- Veli . 2, 1 , 4 - D io fr . 76 Me l­
be r ). 

1\1. Po pil ius Laenas id . (App. 
79- D iocl. 33, 19 ; 2 1. L i v. pe r. 
55 - F io r . 2, 17 , 17. a uc t. d e 
vi r. ili. 7 1, 4- Dio . fr. 78). 

C. H ostilius i\ la ncinus ici. (App . 
o c fr . 79 - D iod . 33, 27. Li v. 

pe r. 55- E utr . 4, 17 . F io r . 2, •8 , 
5 - D io fr . 79), 

1\ 1. Ae m ilius Le picl us Po rc ina 
id. (App. So. 83 . Liv. pe r. 56 . 
O ros. s, s, 13) . S os t ituì Ma nci­
no r ich ia m a to in seg uito ;.li la 
confitta ed a lla co nclus ione de lla 

pace (v . p . 772 ) c fr. Wilsclorf 
p . 105 . 

L. F urius P h ilus id. (App . 83. 
a l. 1\ lax. 3 , 7, 5 - Dio fr . 8 1). 

Q. Calp urnius P iso id . (App. 
83) -

l 
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134-133 - P. Corn e lius Scipio Africanus co1t­
ml I I ex p lebiscito (A p p. 99· 
cfr . 84. Li v. pe r. 56 F io r. 2, 
18, 8 . E utr. 4, 17 . V e li. 2 , 4 , 2 . 

O ros . i b . 7. a uct . de vi r. ili. 58). 
Per la d a ta de l suo trion fo sui 
Num a ntin i veci. Liv. 1 e r. 59 · Cic . 
Phil. "• 18, 8 . - Cfr . W ilsdorf 
p. 106. 

102 

99 

93 

8 2 (?) 

Q. Fabius Maxim us p1•aelor 
( P iut. C . G racch . 6). È in ce rto 
l' a nn o d e lla pre tu ra : il \Vi lsclo rf 
(p . 1 0 7) acce tta un a co ngetlm a 
d e l \ Ve h rm a n n, fonda ta s u P lu ­
ta rco, c he la pon e poco pri m a 
de l tribun a to d i C. Gracco ( 123). 
l.a ide ntità m olto verosimi le d i 
ques to F abio , co l vincitore deg li 
A ll ob rog i co n fe rma l ' ipo tesi . In ­
ce rta cie l pa ri è la provin cia a 
lui toccata in sorte . Il Pighio 
rit ie ne fosse la Cite ri o re . 

1\ l. i\Ta rius id. (App. 100) . 

C. Coelius Caldus id . (Cic. Brut. 
45; in V er r . s. 70; acl Al t. 10 , 
12; 14 , ro . Plut. Pomp. 7- Babe­
lon , Coe lia 8 -1 2. Borg hesi , ·! l p . 
280 ss . cfr. Ba be lo n, Monn. de 
la Re publ. l p. 368 contro 1\fo mm ­
se n, Rom. l\ ICtn zwese n p . 563 
n . 18o) . 

T . D idi us conwl (App. 99-
Piut. S e rt. 3- S a li. a p . Geli. 2, 
27 . Liv. pe r. 70 . O bs . 47 - F . 
t r. Cap. C 12 p . 49; le tre ulti ­
m e fo nti fomiscono indi zi sulla 
dura ta cie l s uo governo . Cfr . Bor­
g hesi ib . p . 326. Babelo n, o p. 
c it. p. 454 - \Vilsclorf p . 111) , 

C . V a le ri us Flaccus id. (A pp. 
100 so lta n to il>Àchxo~) . 

C. V ale r ius <laccus praeto1•? ­
È co nt ro ve rso se realm e nte a ­
vesse il governo di q uesta p ro­
vin cia . U n fra mmento eli Cra­
n io Li cin ia no (p . 39 ed . Bonn ), 
accenn a al tr io nfo di un Va le ria 
Fi acco c ex Ce ltiberi a e t Gal­
lia -. , trionfo da rite ne rsi ante ­
riore a l 79- Seco ndo il l\'l o mm se n 
(R . G . Il7 p. 332 cos tui sare b­
be s ta to /J 1'oconm l della H ispa­
n ia c iter io r nel lo stesso te m-
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po in cui l'altra provincia era 
amministrata da C. A nnius Lu­
scus (~r-8o); secondo il Wilsdorf 
(p . r 17), Fiacco essendo governa­
tore della Gallia, s i sarebbe ado­
pe ra to onde guadagnare a Silla 
la Spagna attenendone in com­
pe nso il trionfo . La prima ipotesi 
è p iì1 cred ibi le . 

b) Dalla t"iforma Sillmza alla costituii01ze 
del T1"itzmvi1•ato. 

So 

77·72 

70 

1\1. Domitius Calvinus proprae­
tor (?) ( Plut. Sert. 12. Sali. h i st. 
fr. 1, 66, 6g). Da Plutarco (1. 

c.) è detto OCY~V7rOCToç, da Sallu­
s tio pt·ocottstd (fr. 1, 41, 21; r 1 1, 
68}. Pe rò doveva aver rivestito 
soltanto la pre tura perchè il suo 
nome non figura nei Fasti con­
sola ri. Da alcuni chiamato L. 
Domitins Ahenobarbus e confu­
so col console del 94 (Drumann, 
Rom. Gesch. IV p. 355; 357 in 
nota . Edler, Quae.;;tiones Serto­
ri anae Dissert. Ber l. 188o); in­
vece il prenome Marcus è da­
to da Livio (per . go) il cognome 
Calvi nus da Plutarco (Sert. 12 cfr. 
3· V ed. Wilsdorf p. 1 18. Momm­
sen Rom. Gesch. IIL p. 21. Mau­
r enbrecher, Sali. his t fr. p. 21 ). 

Q. Cali dius id. ( pseud . Asc. 
in Verr. p. 145 Or.). li Wilsdorf 
(p . 120) giustamente Io ritiene 
governatore della Citeriore. 

C n . Pompeius Magnus pro­
conml ex swaltM C01lS11lto (I. i v. 
per. 91. App. b. c . 1, 108. Hisp. 
101. Plut. Sert. 18. Pomp. 17 . 
Oros. s, 23, 6 ss. A uct. de vi r. ili. 
77. Sali. h i s t. 2 fr. g6. Ci c. de 
imp . Cn. Pomp. 2 1, 62 cfr. Phil. 
l I 1 8, 18). 

M. Pupius Piso Frugi Calpur­
nianus propt·aetor ( Asc. ad Ci c. 
111 Pis. 62 cfr. Cic. ib. 26, 7, 
62. C. I 594 cfr. Mommsen ib.). 
Fu console nel 6 r; quindi Asco­
n io (l. c.) « triumphavit pro­
consul de Hispania » va inte­
so nel senso che ebbe impe­
t·ùmt proc01tsulare. Non ostante 
l'incer tezza del W ilsdorf (p. 122) 

59 

s6 ·ss 

54·49 

47 (?) 

44·43 
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si può includerlo tra i governa­
tori di questa provincia corne 
quella dove gli ultimi strascich i 
della g ue rra di S rtorio, pote­
va no offrire a lui, come già nel 
preceden te a nn o a L. Afranio, • 
materia per il trionfo. 

Cn. Calpurnius Piso quaestor 
pt·o praetot·e ex s matus) c(on­
sulto) (C. l 598 = l 1276. Sali. 
Cat. 19). Fu ucciso ne ll a pro­
vincia (Sa li. l. c. cfr. 17; 2 r. 
Asc. ad Cic. o r . n tog . ca nd. 
1 1 7). S'ignora chi ~ sse destina to 
a supplire nella pagna . Cfr. 
Wilsdorf p. 123 . 

P. Comelius Le ntulus Spi n­
ther pmpmetor (Caes. b. c. r, 
12. Cic. ad fa m. I g, 13) . 

Q . Caeciliu s M tellns Nepos 
proconml (Dio 39, 54 c fr. Ci c. 
ad fam. s. 3). Cfr. Wilsclorf p . 
l 26 s. 

Arnministrazion riunita delle 
due provincie (v. opra cap. II 
e 3 b) . 

M. Aemilius Lepidus proprae-
101' . (App. b. c. 2, 48 cfr. Dio 
43. 1). 

Q. Pedi us id. N Ile fo nti figu­
ra, insieme a Q. F b io l\Iassi mo, 
come legato di Cesare (bel i. H isp. 
2); anche Diune Cassio (43, 31) do­
ve costoro sono d tti arpocrnyol 
va inteso in questo senso perchè 
Peclio era stato pretore nell'a. 
precedente; però Pedio t ri onfò 
della Spagna come proconml (F. 
tr. Cap. C . I• p. so cfr. Dio ib . 
42). Suppone il Wilsdorf (p . 134 
s.) che egl i avesse la Hispania 
c iter ior co me C. Treboni us la H. 
ulterior (ved . cap. v e 2) : e 
ma lgrado la d ifficoltà eli defi nire 
la posizione di FalJio si può con 
qualche riserva ac ettare la con­
gettu ra. 

M. Aemilius Lepidus p1·ocott­
snl. ( pp. b. c. 2, 107 cfr. 3, 
46. Dio 43 , 51. e li. 2, 63, r. 
N ic. Dam . v . A ug. 8. F. tr. Cap . 
C. l • p . so) . La ipotesi che Lepido 
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avesse la provincia fin dal prin­
cipio de l 44, ma la reggesse fin o 
alla morte d i Cesa re pe r m ezzo 
eli lega t i (Drum a n n III •, p . 617. 
L ;mge III 2 , p . 464), ipo tes i fon­
data s u Appi a no (2, 117 ), è re ­
spi n ta da llo Ste rnkop f (H. 19 12 
p. 325 s .) il q uale attr ibuisce i 
pri mi m esi de l 44 a l governo de l­
l' ig·noto predecesso re el i Le pido 
e rit ie ne che costui prendesse pos­
sesso personal me n te de lla pro­
vinc ia soltanto do po la mo rte del 
dittatore. 

Tre piet re milia ri t rovate le due prime a 
Lerida, l'a lt ra presso Barcinc, forni scono i 
nomi eli due a ltri gove rnato ri de lla provin cia 
dei qua li non s i pu ò stabi lire la d a ta pur es­
sendo ma ni festo, pe r il t ito lo eli proconsut, 
ch e essi appar ten nero all'età repubbl ican a . 
Essi sono: 

Q. Fabiu . Q. f. Labeo j;1"0C011sul (C. l 
1484-1485 = Il 4924-4915). l! i\ fo mm sen (C. 
I p . 273 ) dimostra che no n pn ò venire id e n­
tifica to co l onsole del 183 e g iusta m e nte lo 
r itiene un pre to re co n tito lo di proco11suL at­
tribue ndolo, a nche pe r rag ioni paleogntfiche, 
al sec. Vll d i R . Il Wilsdorf (p . 14 3) lo a ttri­
bui ce a l sec . V l senza altra ragione che 
quella d e ll<'l lacun a ne i Fasti d e lla provincia 
t ra il 177 d il 1 53 . 

M.' Sergius M.' f. jJ1'0C01lsnt (C . I 1486= 
II 4956). osì il Mom n1sen che il Wilsdor f 
(I l. cc.) g iu ngono per cos tu i ad a n;1 log he con­
c lus ion i ch e per il p recede nte, avverte ndo 
però come la g rafi a « Se rg i , riporti l' isc ri ­
zio ne a tempo a nte ri o re a q ue llo de i mili ar i 
di Fabio. 

Ad u n face nte fun zio ne di govern atore 
d ella His pan ill c ite ri or sembra a lludesse un a 
isc ri zione fr lllllllentaria d i o va Ca rth ago, 
ora perd uta (C. Il 34 21 ): .. . nns q(naestor) 
jJ1·opr(aeto1•e n ed .. . [(o1•]nices coLa ante aedem 
ez peq(tmia ... L ' l--fubn e r (C . l. c .) esclude 
ch e l11 iscri zione a ppa rte nesst:: a ll 'e tà impe ­
ri a le a causa del tito lo qnaesto1· pro praeto1·e 
ne ll ' Impero u a to solta nto per le provincie 
se na to rie. i avrebbe quindi u n caso a na logo 
a quello d i C n . Calpurnius Piso ne l 55; è 
pe rò da notare come quì m anchi l'aggi unta 
ez senatus consulto . 

L egati del g overnato1·e . 

Di coloro che ese rci tarono presso 
natori de ll a l fis pa nia cite ri or l ' ufficio 
rio di lega ti s i co noscono soltan to: 

gover­
fidu cia-
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{ l\1 . F ul vius Flaccus, frate llo 
1 e lega to del p1·etore Q. F ul vi us 

l 
F laccus ( Liv. 40, 30, 4)-

[ 

L. Minu cius, legato de llo s tes­
so {Liv . ib . 35 , 3) . 

Q. Caecilius l\1ete ll us. 
Q. Pom pe ius. 

Entrambi g ià consoli e govem a to ri della 
p rovin c ia . Dione Cassio (fr. 8 1 Melber) li dice 
legati de l conso le L. F urius Philus. 

134· ' 33 

77·72 

Quaestores. 

Q. F abi us faximus A e mi -
li a nus , fra te llo e legato el i Sci­
pian e (App . go). 

Q. Fab ius Buteo, legato de ll o 
s tesso (A pp. 84). 

L. Afranius, legato eli Po mpeo 
( Pl u t. Sert. 19 cfr. Mommsen 
C. l 60 1). 

D. Laelius, leg-a to eli Pom peo 
(Sali. h i st. 2 fr. 16 cfr. Obs. 58). 

T questori sono raramente me nzionati dalle 
fonti; da qneste risulta soltanto che furono 
nella provincia: 

137 

77·72 

70 

Ti. Sempronius Gracchus, du ­
ra nte il governo di Mancino (Pi ut. 
Ti. Gracch. s, 7- Veli. 2, 2, 1). 

C . i\ [e m m ius , con Pompeo (Cic. 
pro Balbo 2, 5 cfr. Plut. Sert. 
21. O ros. s. 23, 12. Babelo n, 
:'ll o nn. de la Re·p . li p . 216). 

L. Valerius F lacc us, q uesto re 
el i un Pisone (Cic. pro F iacco 3, 
6) p robabil me nte i\1. Pupi us Piso 
Ca lpurn ia nus (Wilsdorf p . 122). 

4 - - Forze militari. 

Gli ese rciti inv iat i ne lla Spagna prima de lla 
costituzione d e lle due pro vi nc ie furono desti­
na ti a lla regione in ge ue re senza deli mita zio­
n e te rritoriale de ll a loro sfera d'az ione, però 
nei primi ann i d e ll a seconda guerra Pun ica 
essi operarono prevale nte mente sul territor io 
che in seguito fece parte della Hispan ia ci terio r. 
T rascurando a lcuni accen ni isolati delle fonti, 
ch e g ià vede mm o pri vi di valore storico, s i 
p uò affermare che solt a nto nel 214 la guerra 
fu po rtata a l di là d e l confi ne assegnato in 
seguito a lla p rovi nc ia Citeriore, per to rn a re 
poi a svolge rsi nu o va me nte dentro i limiti d i 
questa dopo la catastrofe de i due Scipioni fino 
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a lla conquista di Nova Carthago e forse an ­
che a lla battaglia d'llipa. 

Fu cima nte questo periodo che P. Scipio­
ne lasciò so tto il comando di Silano oltre 
3000 uo mini a guardia del passaggio dell'E· 
b ro e che fu stabilito presso il Sucro, a tu­
te la co ntro i proba bili attacchi degl'indigeni, 
un accampame nto eli 8ooo soldati (Liv. 28, 
24, s). A.nc he neg li ultimi tempi del governo 
d i Scipione e sotto quello dt:!i suoi successori 
le rivo lte degl' I lergeti e dei Cel tiberi richia­
ma ro no d i nuovo il grosso dell'esercito ro · 
mano verso la parte se tte ntrionale e ce ntrale 
della penisola. 

Div ise le provincie, si decretò il congedo 
dei veterani ed a tal fi ne furono asseg nati al 
nuovo p re tore della Citeriore 8ooo fant i e 400 
ca va li eri allea ti Lati11i 1l011lÙàs. (Liv. 32, 28, 
11 ). Nel segue nte a nno ( 196) si desti narono 
alla prov in cia una legione e 4300 soci i (Liv . 
33, 26, 3 s .), ma la g.uerra contro gl' indi geni 
rese necescario per il 195 l'invio di 1111 eser­
cito consolare . Livio (33, 43, 2 s.) calcola le 
truppe eli Catone a due legioni 1 sooo socii 
Lati1ti e 8oo cavalieri, A pJ iano (Hisp. 40) si 
li mita a d ichi arar le inferiori in num ero alle 
forze dei nemic i che fa salire a 40000 uom i· 
ni. La legio ne g ià res idente nella p10v incia 
fn da ta a l pretore L. !\1anlio insi eme ad un 
rinforzo d i 2000 fant i e 200 ca vali eri eli nuo­
va le va t Liv. l. c. 8) , però l'azione di ~ lanlio 

si svo lse in co nco rso a q uella de l pretore de l­
l'altra pro vin cia co ntro i T urdetani (!.iv. 34, 
17, 1 ). L'eserc ito eli Catone fu co ngeda to nel· 
l' a nno segue nte ( Li v. ib. 43, 8). 

La sco nfitta del p retore D igizio indusse il 
successore el i lui C. Flaminio ( 193) a chi edere 
un a legione , ma il senato opinò che in caso 
di necessità si procedesse a lla leva t um ultua­
ria fuori dell'Italia (Liv. 35, 2 , 1 ss.). Liv io, 
sulla fede el i Valeria Anziate, narra che F la· 
minio s i recò a far leva in Sic ilia , quin di, 
spinto da ll a tempesta in Africa, arruolò alcuni 
soldati d ispersi dell'esercito di Scipione, da 
ultim o fece la le va nella s ua provinci a. Le 
truppe così raccolte, aum entate dagli ava nzi 
di quelle d i Digizio, non raggiungevano l'ef­
fettivo di una legione, infatti nel 189 il suc­
cessore el i F la minio condusse seco 1000 sol­
ma ni, 2000 soci i Lati nì e 200 cavalieri desti­
nali a completar!:! la legione s tessa (!.iv. 37, 
so, l 2) . 

Altri rinforzi furon o inviati nel 188 (Liv. 
38 , 36, 3) ma poichè co n questi non si riuscì 
a domare la nu ova insurrezio ne dei Celtiberi 
scoppiata, insieme a quella dei Lusitani. nel 
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I87, nel segue nte anno r86 \ennero des i­
g na ti per l'esercito di Spagna 3000 fant i e 
200 cava lieri romani e :~oooo fanti e 1300 
cavalier i a lleati (Liv. 39, 20, 3 s. ). Livio non 
dice come fossero ripart ite le truppe tra i due 
uuovi pretori delle provincie iberiche e nep­
pure dice come fosse ro d ivisi i rinforzi de­
cre tati nei s uccessiv i anni 184, 182 e I8 1; 
sa pp ia mo soltanto che nel 18~ gl i ese rc iti del­
le d ue provincie ammontavano complessiva­
mente a q uattro legion i, ciascuna della forza 
di sooo fanti e 300 cavali e ri, ol tre le tmppe 
a usiliarie ( l.iv . 39 , 38 , 8 ss .) e che fra il 182 ed 
il 18 1 furo no inviati nel la Spagna circa 21 ooo 
uom ini tra legionari ed a llea ti (Li v. 40 , I, 7; 
18, 6). Le condi zioni delle due provincie, 
dapprima a mbedue in stato d i guerra, in se­
gu ito l'una ancora in guerra, l'altra presidia ta 
da un esercito reso indisciplin lo da ll 'ozio, 
lasc ia no ritenere che d ura nte uesti il nni le 
forze mi lit a ri fossero ripart ite ex aequo tra 
i due pretori. 

L'ipotesi è confermata dali notizie sulla 
ca mpagna eli Fulvio Fiacco contro i Celtiberi 
ne l 181. Liv io infatti narra che costui, seb­
bene a vesse raccolto il maggior numero pos­
sib il e di a usilia ri ne lla prov incia non riuscì ad 
eguilgli a re le forze ne mi che ascendenti a 35000 
uomini, e che alla battagli a da lui impegnata 
co ntro i Celtiberi pa1 tecipa ro n d ue leg ioni 
romane (Liv. 40, 30 , 1 s . ; 32, 4). S ulla op­
portnnità del r ichi <IIIIO dell ' esercito d i F ulvio 
aspramente co ntesero inna nzi al sena to il le ­
gato d i lui L. l\ linucio ed il pr tore Ti. Sem­
pronio G racco al quale e ra toccata in sorte 
la provinc ia per il seguente an 10. I l Senato 
decretò che Gracco avesse un a nuova legione 
di 5200 uom ini co n 400 cavalieri ed in più 
I ooo fa nti e so cavalieri ro mani e 7000 fanti 
e 300 caval ieri latini, e c he a sua volta Fulvio 
avesse faco ltà eli condurre via lalla provi ncia 
i veterani c he avevano mi lita t 1111 certo nu­
mero eli a nn i e qna11 ti , dopo l'arrivo dei rin­
fo rzi , eccedesse ro l' e Aettivo d i due legio ni 
calcola te co mplessivamente a 10400 legiona ri 
con 6oo uo mini di ca valler ia più 12000 fanti 
e 6oo cavalieri Latini (Liv. 40, 36, 8 ss.) . 

Per gli a nni seg ue nti , fi no a la temporanea 
ri unio ne clelle due provi ncie per la guerra 
l\1acedonica Livio parla di supplementi desti­
nat i cumulativamente Hi due eserciti della 
Spagna, supple menti che asc ndono costan­
tem en te a 3000 legionari e sooo soc ii con un 
continge nte più o meno num roso di caval­
le ria ( Li v. 40 , '•14. 5· 41, 15, 11; 21, 3· 42, 18, 6) : 
sol tanto nel 173 s' in viarono i soli leg ionari, 
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gli a us iliari esse ndo sta ti d es ti na ti a ll a S a rd e­
g na (U v . ~2, 1, 1). Durante qn es to pe riodo 
( 199·171 ) s i ha una sola no tiz ia ri g ua r(ht nte 
esclu s iva me nte la Hi s pa ni a c it e ri o r , va le a 
dire l' in vio el i un a legio ne con sooo a us ili a ri 
e r e la ti va cava ll e ria a l pre tore Tìtinio ne l 177 : 
la. pe d iz ione fu ri chi esta d a ll e co nd izio ni d e lla 
pro vin c ia, ta li d a legittirmtre il tri o nfo acco r­
d a to a Titiui o ne ll'ann o seg ue nte . 

La g ran de insurre zi o ne d e i Celti be ri sco p­
piata ne l 153 rese incli spe nsflb il e l ' in vio di 
nuo ve trupp e d il co nsole Q. F ul vio Nobi­
lia re m os;.e contro i ri belli a ll a tes ta d i nn 
esercito di ·i rca 30000 uo mini (A pp . Hi s p . 
45) . Il s uo s uccessore ~ l a rce ll o co ndusse fl n­
cora Sooo ,, Jcla ti e s o o cava li e r i (ib. 48) , m a 
qu es ti prob tb ilm e nte se rviro no solt a nto a ri ­
pa rare , e fo rse 11 e ppure pe r inte ro, le pe rdite 
sofle rte ne ll a dupli ce sconfitta d i Ful vio e d 
in que lla d e ll fl s ua Cfl va ll e ri fl. U n ese r cito 
consola re era fln cora ne lla prov in c ia, al co­
mando di l . Li c ini o Luc ull o , ne l segue n te 
anno 1 s 1 ; po i n1 a nca no no ti zie fi no it ll a p re ­
tu ra eli Lelio ( 145 ) dopo la q 11 a le lit in s u r re­
zi o ne s i pro pngò el i nu ovo a ll a C ite ri on· c he 
pe r ben 10 a nni fu ini n terro tt a m e n te p rov in ­
c ia consolai . Appia no ( 84) affe rm a c he P . 
S c ipio ne qua ndo ne l 134 pa rtì pe r la Spagna 

non po rtò seco rinfo rzi, si a pe rc hè le fo rze 
preced e ntemen te in viate s i rit e ue va no s uffi­
cie nti a ll'in presa, si a pe rc hè Ro n1 a e ra a ll o ra 
impegnata in p iù gue rre ; ciò no n as ta nte a l­
l ' as~ecli o di l untan zia , se111p re seco ndo Ap­
p iano (92) parlec ipa r<)ll O circa 6oooo tra R o­
mani e d athi lim·i I beri. 

La fin e d e lla g ue rra Ce lti ber ica ricondusse 
la provinc ia so tto il gove rn o d e i p re tor i ed 
è log ico r it( n .r e c he l'eserc it o fosse it llo ra 
in pa rte ri •· h ia m a to; soll e va ti s i el i nuovo i 

e ltiber i su la fin e d el l l seco lo a . Cr. da 
prin cipi o no n . ' invi a ro no nuove truppe, ca usa 
la g ue rra ci m b rica e la g ue rra ser vil e, po i, 
ne l 98, s i n(ficlò eli nll o vo la provi ncia ad tlll 
co nsole e h uscito di ca ri ca , la resse a ncora 
pe r t re a nn i com e proco nsole e d ove lle na tu · 
ra lme nte a vere a i s uo i o rdini un ese1ci to co n­
v~nient e il i s uo g rado . 

Into rno a lle fo rze mili ta ri in via te ne lla C i­
teriore pe r la g uerra co ntro Se rtor io, null a 
si sa di preciso ; Ap pia no accen na solta nto 
a i rinforzi co ndo tti da Po mpeo, a ll a perdi ta 
di un a legio ne d a lui so fle rta s u bito dopo il 
su o ar ri vo, e d a ll 'aggiunta dì d ue n uove le· 
g io ni ne l emn tlo a nn o d e ll a g nerm (App. b . 
c. 1, 1 oll. 1 >9 . r 11 ) . In seguito g li accenni 
dell e fonti sì fa nno se mpre più ra ri: la pre -
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senza nell a pro vinc ia eli un p roconso le lasc:a 
scorger e c he la insurre zi o ne d e i Vacce i ne l 56 
a v eva r ic hi es to co nside re vo li r info r zi. 

Ne ll a nuova riuni o ne d e ll e due provi ncie 
so lto l 'auto rit à d i Po mpeo la H is pa ni a c iterio r 
co nse rvò , a qu a nto pa re, un com a ndo mili ­
ta re a uto no m o ; certo , all o rc hè Cesare m osse 
con tro i Pon 1pe iani la provincia e ra pres id iata 
d a tre leg io n i e da un forte co ntin gente di 
a us ili a ri Iberi ag li o rdini eli L. Afra ni o (CileS . 
b . c . 1, 38 s . ). Q ues te tru ppe cong iun te a ll e 
d ue legio ni g ià s ta nzia te ne ll a L us ita ni a so tto 
Pe tre io cos ti tu iro no l' eserc ito sconfitto d a Ce­
sa re a d ll e rd n. 

Do po la ba tt ag li a eli l\ lun da la res is te nza 
orga ni zza ta d it Ses to Pom peo ne l paese d e i 
l .ace ta ni rese necessa ria la p resen za ne ll a C i­
te ri ore eli un fo rt e eserc ito che vi rim ase a n­
c he dopo il ri chi a m o eli Sesto; così s i s piega 

c he Lep id o , ne ll 'a nn o d e l s uo p roco nsola to 
(44-43), aveva a l s uo co m a nd o q ua ttro legio ni 
(A pp . b . c . 3, 46). E ques ta è l' ultima no ti­
zia rig ua rd a nte le t rup pe d e ll a pr ovin cia p ri­
m a c he il t rinm vira to riun isse el i nu ovo ne ll e 
mani di Le p ido il go ve rno di tutta la pe ni sola 
iberi ca . 

s. - Colonie . 

Posso no ri porta rs i a ll 'e tà repubbli ca na le 
segue nti colo ni e d e lla l Ii s pa nia cite ri o r: 

a) colo ni e p re ·Cesa ria ne 

Gracclmr is, fo ndata d a Ti. Sempro nio 
G rilcco d o po la ca m pagna cont ro i Cellibe ri 
ne l 18o ( l. iv . pe r. 4 1). 

Sa/a r ia, rite nuta a nte ri or e a Cesa r e per­
c hè non por ta, a q ua nto pare, l 'appel la ti vo 
!ul ia o .411gllsla : infa tti un a isc r izione d e l l 
secolo (C. Il 33 29) ri cor da llll 1/ vir co[lonia]e 
Sa [ / ]a r iae . 

Valentia , a nch' essa g iudica la a nte ri o re a 
Ces a re pe r la s tessa rag io ne de lla pr ecede nte 
(Mo n11n se n , Ro m . Gesc. h. l P p . 17; S taa ts r. 
Ill 3 736 n. 2. Huhn e r , C. Il p. soo . Ko rn e ­
nl a llll , P . \V. J\' 5 16 n . 38 ). Ne ll e fo nti le tt e­
ra ri e ele tta oppidum ( l.i v. pe r. ss) o tl1'bs (Sa li. 
hi s t. 2 fr . 96, 6); coto11 ia forse solta nto in 
C. l 60 1 (de l 6o il . Cr. ). J.e m o ne te ha nn o 
sem plicem e nte V ale11lia . D estina ta in o ri gi ne 
ad accogli e r e g li a nti c hi so ldati eli Vi ri a to vi 
fu in seguito d ed o tta un a colon ia el i ve te ra ni . 
Le iscrizio ni m e nzio ui'l nclo Vale11li?ti veterani 
el ve/et· es (C . Il 3733 - 3737. 3739· 3741) a t­
tes ta no la dupl ice co lo ni zzazione e la coesi 
s le nza d egli a nti chi e d e i nuov i col o ni org a ­
ni zzati in du e Co muni a uto nomi ave nti e ia-



HISPANIA 

scuno nn proprio ordo decrwi01m111 (C. II 3745). 
In origine forse colonia Latina ( Komemann 
l. c.), Valenti a era a tempo della fonte di 
Plinio colonia civium ro11mt10rmn (Piin. 3, 20). 

b) colonie attribuite a Cesare. 

Acci. Colonia Intia Gemella Accis (C. II 
3391. 3393 · 3397). Nelle monete colot:ia Acci, 
colouia Gemetta Acci, colonia 11:/ia Gemella 
A cci ( Eckhel, l p. 34. Delgado, Nuevo me­
todo Il! p. 9 n. 15. Cohen, Augustus 631·634; 
Tiberi ns 92-94; Caligula 32-35). Plinio, (3, 25) 
nomina « ex colon ia Accitana Gemellenses ~ 
e li dice forniti del ius ltalicmn . Per la nuln­
canza del cognome Augusta fu da alcuni at­
tribuita a Cesa re (Htibner C. I l p. 458. De 
Ruggiero, vol. J p. 22. Zumpt, Comm. epigr. 
p. 3 13 cfr. 31 0) ; da altri fld Ottaviano du­
rfl nte il triumvirato (Kornemann, P. W. IV 
528) . Detta Geme!ta perchè vi furono stan­
ziat i i veterani di clue legion i; secondo lo 
Zumpt la III e la VI, secondo I'Hiibner la 
I e la l I: in rea ltà la \ ' l non figura sulle 
monete, le q n <~ li invece ricordano la III. 

Cartltngo nova. Nelle monete colot:ia vic­
triz lutia Nova Cm·thago abbreviato C. V. I. 
N. C. o C. V . I. N. K. (Cohen, Nero et Dru­
sus 4; Caligula et Tiberius r. Delgado, III 
p . 70). Plinio (3, 19) : ._ Carthago nova colo­
nia». Ebbe q uesta condizione probabilmente 
nel 45 (Zu mpt, op. ci t. p. 3 r r s. Hlibner, C. 
11 p. 500 s.). 

Celsa. Il nome si ha soltanto nelle mo­
nete: colonia victrix lulia Cetsa (Cohen, Au­
gustns 694-705; T iberius 124-125). Plinio (3, 
24) lfl d ice colonia; Strabone (3, 4, ro) xoc. ­
rotxic(. Dedotta, pare, nel 45 (Cfr. H libner, 
C. Il pp. 409; 540). 

Emporiae. Secondo Livio (34, 9, 3) ai Gre­
ci ed agl' Ibe ri g ià costituenti un doppio Co­
mune nella ci ttà « tertium genus Romani co­
lon i ab divo Cf\esare post devictos Pompeii 
liberos adiec ti ». 

Tnnaco . Nelle epigrafi co [!]. I. V . T. T. 
(C. Il 4274), col. l. V . T. TmTac. (4071. 4536 . 
4538. 4539· 454 1 ), Tnrracotl, (4542 ss.), 1àr­
mcoumsis (4540); nelle monete C. V. T. 
(Delgado III p. 393 11. 63; 395 n. 81. Cohen 
l p. 2 12; 216), C. V. T. T. (Cohen, Augu­
stus 726-729 ; Tiberius 164·165 ; C. et L. Cae­
sar 2), C. V. T. Tar. (id. l p. r85; 212 ). Il 
nome è, non già colonia lulia v ictrix togatn 
(Znm pt , op. ci t. p. 3 12), ma colouia lutia 
v ictrix h·iumplwlis Tan·nco (Hlibner, Rom. 
H errsch . p. 186 ss. C. II p. 53~ ss). Se­
condo Plinio (3, 2 r) ._ Scipionum o pus ~ 
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ma non perciò colonia fin da quel tempo . 
Op in a l'Htibner (1. c.) che g ià prima di Ce­
sare i n Tarraco risiedessero un presidio mi­
litare ed nn nucleo d i cittadini romani, ma 
che soltanto da Cesa re essa ricevesse il tito lo 
di col011ia. L'attribuzione a Cesare revocata 
in dubbio dal Kubitschek causa l' iscrizione 
dei T arracones i a ll a tribù Galeria, è confer­
mata da Dione Cassio il qua le di ce che Ce­
sa re, nel 45, [JrmtEY oc.vro'ìç (cio ai T arraco­
nesi) ri:rroixot rruv •Pro,u()(irov vo,uizu~oc.t . 

B. - E tà Imperiale . 

r . - Conjit:i. 

Abbiamo vedu to come sul fin ire de ll 'età 
repubblicana i Pi renei ed il terri torio dei Can­
tabri costitui ssero il limite della provi ncifl ver· 
so settent rio ne . La so ttomissione della Can­
tabr ia, inizia ta da S ta tilio Tauro nel 29 e ter­
minata da Agrip pa nel 20, es tese la provincia 
ti no a lle coste del golfo d i Biscaglia, Rlentre 
invece la co nquista dell' Asturi anelò, per il 
momento, esclusiva mente a profi tto della H i­
spania ulterior cui g ià flppa rteneva la vicina 
Gallaecin, doma ta da Bruto e da Cesa re co me 
governatori d i q ues ta. 

A parte ques ta moditicazi ne, i conti ni 
de ll a Hispania citerior erano ancora invaria ti 
negl i ultimi an ni del secolo l a. C r.; ciò ri· 
sulta dal le fonti geografiche p i '1 o meno d i­
re ttamen te dipend enti da ll a Drscriptio orbis 
eli Agrippa. P lini o (3, 16) nel ri fe rire la es ten­
sione della Baetica secondo A rippa la elice 
calcolata in base ali' an tico confin e di Nova 
Ca rthago; l\lela (2, 94) pone i c principia 
Baeti cae praete r Carthagi nem e nomina la 
città di Urci come a pp<~r tenente ques t ' ultima 
provincia ; Orosio ( r, 2, 7 3) conosce anch 'egli 
questo medesimo limite; fina lmente due fonti 
ta rd e, le q nal i però riproducono i da ti dell a 
grande carta dell' Im pero, la Divisio cioè e 
la Uimet:sm·atio, indicano come linea di se­
parazione tra la 1-lispania citer iore la Hispania 
ulte riur il saltus Carr hagi ni ensis ed il terr ito­
rio degli Oreta ni (Div. 4· Di m. 12. 24 ap. 
Riese, Geogr. Lat. min . Sulla d ipendenza da 
Agrippa: Detlefsen, Ursprung Eimich tung uncl 
Bedeutung der Erdkarte Agrippa in Sieglin, 
Quellen und Forschungen zur al ten Geschichte 
und Geographi e 13 p. 9 ss. P r gli alt ri au­
tori cfr. Braun op . cit. p . 19. s). 

Quan to al confin e occidentale la incl usione 
del territorio dei Vaccaei nella Hispa nia cite­
r ior, già attes ta ta per l'età repubblicana, è con­
fe rmata per l'età imperiale da Mela (2, 88) 
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da Plinio (3, 19) e da Orosio (r, 2, 73 s.). La 
conq uista dell'Asturia e della Ca ntabria pro­
lungò quel < ontìn e verso se tte11trione in modo 
che l'Asturia rim ase a lla nuova provincia eli 
Lusitania , la Ca ntabr ia fu allll essa a lla H i­
span ia c iterio r (Agr ippa ap . l' li n. 4, 118. Di­
visio S· D imensura ti o 23 cfr. S trabo 3, 2, 9· 
Mela 2, 87. Dio Cass. 54, s). Come limite tra 
di esse Strabone (3, 4, 20) d esig na un a .iv.X.­
:x;uac c; ile Htì d.:>xEavoD non !u ngi da Noega 
città degli As turi, 1\fe la (3, 1 14 ) il fiume Sa li a 
anch'esso S('Orrente a breve distanza de lla me­
d esima c itt à, la Divisio infin e (5. 6 ) una linea 
d a settentrione a mezzogiorno avente per 
punto di par tenza la città stessa . Queste indi­
cazioni hanno 1iscontro in Plinio (3, 6) il qnale 
co ì cleterm na i conti ni tra la I-lispani a ci te ­
rior e le altre due provincie « Tarracone n­
s is ... Solorio m onte et Orelanis iugis Ca rpe­
tani sqne e l .-\s turum a Bae ti ca a tque Lusita­
ni a d ist ingu tur ». Il Kome ma nn (F es tschrift 
fllr O. Hir:;chfeld p. 223. 233) ha sostenuto 
che questi l miti corrispondo no a l successivo 
a mpliam ento de lla provin cia , ma il co nfronto 
con le font i dipendenti da Agrippa dim ostra 
il con trario ( Partsch op. c i t. p . 26. Bra un op. 
cit . p. 66 s.). Infa tti i ittg a Oretana nominati 
da Pliuio c in idono con la Oretania men zio­
nata come t egione di confine ne lla Divisio e 
nella Dime11suratio; i iuga Cm·petana presup­
pollgono la tnclus io ne dei Vaccae i ne lla pro­
vincia c iterio re; i ÙtE]'a Asturum sono con 
grande probabilità da ident ificare coi monti 
el i Leo n ( P 1rtsch l. c .) e rispondono quindi 
a ll a linea di ·onfì nc risult?. nte dalle indicazioni 
di Strabon , di 1\l e la e de ll a Divisio, nè d'al­
tra pane, anc he a vole r negare l 'iden tifica­
zione propo,· ta dal Partsch, potrebbero in a l­
cu n modo cos titui re il li111ite d ella provincia 
ingra11dita, perchè a questa fu aggi u11ta non 
solo l'Astu ria, ma a 11che la Ga ll aecia. Que­
st' ul tima cir cos ta uza e la menzion e dei i1tga 
01•etana dimostra no a suffic ie nza co me anche 
Plinio riprod uca la estensione d e ll a p rovincia 
qual' e ra a te mpo d i Agrippa e che conse­
gue li temente auche il 11t01tS .SoLo1·ùts da lui 
designato come confi ne meridio ua le a fianco 
dei ir.ga Ordmta non differisca dal limite di 

ova Carthngo o del saltus Carthaginie nsis 
indicato nell e a ltre fonti. 

Integran do dunque e meglio precisando la 
d e limitazio11e de lla provin cia secondo Plinio 
med ian te le notizie cl tg li a ltri autori, s i può 
co ncl ud e re che alla fine del secolo l a . Cr. 
essa aveva per contin i : a N il ma re Gall icum 
(go lfo el i 13i caglia) ed i Pirene i; acl E il 
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1\Iediterraneo, in vicinanza della costa iberica 
pitr prop ri amente detto m are H ibericum; a 

il saltus Cart haginie ns is ed i iuga Oretana 
(Sierra Morena); ad O l ' Anas , i iuga Carpe­
tana (Sierra de G redos), il territorio dei Vac­
caei, i iuga Asturum (m . di Leon) ed il fi ume 
S alia. 

A ugus to es tese la prov incia med ian te l 'ag­
g iun ta di un a parte de ll a Baetica, d eli' Astu­
r ia e della Callaecia. Ca usa eli questo am ­
pliame nto fu il deside rio e forse anche la ne­
cess ità di riuni re sotto l'unico comando d el 
lega to co nsola re clel ia Citeriore da un la to le 
regioni da poco so tto messe ed ancora occu­
pate militarm en te, d a li ' a ltro le adiace nze de l 
sa ltus Castul one nsis infestate da l brigantaggio 
(Ko rn ema nn , op. ci t. p. 233 ). Al periodo po­
s teriore a questa nuova ripar t izione delle pro· 
vinc ie ibe ri che si rife ri sco no così la inclusio­
ne d i U rci ne ll a Hispa nia. cite~ior (Pl in. 3, 
' 9· Ptol. 2, 6, 13) come la d esignazione d i 
i\I urgi s ul litora le e di Castulo nell'interno 
a città eli co nfin e tra questa e la Baetica (Plin. 
3 , 6, 8; 17; 29 cfr. Strabo 3, 4, 20). Il Brauu 
(op. c it. p. 109 ss.), va le ndosi dei dati for­
niti da Plinio e da Tolomeo mediante l 'as ­
segnazione di ta l une città a ll ' una o all'a ltra 
provincia ha cerca to eli determinare l' a nda­
mento de lla linea eli confi ne stabilita per la 
nuova ripartiz io ne . Ques ta lin ea partendo da 
Murgi seguiva dapprima il mons Solorius 
(Sie rra Nevada) poi volgtva a NO lasciando 
a ll a I-lispa ni a citer io r il ter ritorio de i Bas te ­
tani con Accise Ie ntesa, a lla Baetica Iliberr is 
e Tucci, raggiu nge va il Baetis probabilmente 
a l ponte sul q uale la via Augusta varcava il 
fiume e forse ne seguiva per un tratto il cor­
so, in ogn i modo tag liava fuori della Baeti ca 
Castulo, Baesucci ed Egelasla g ià appar te­
nenti a questa prov incia . Per il seguente tratto 
eli confin e il Braun si limita a rileva re la in­
clusi one eli Oretum ed lnlucia nella C ite riore, 
d i isapo e 1\'lirobriga ne lla Baetica: le font i 
post-A ugustee no n forni scono altri ind izi, pe­
rò è lecito rite nere che, oltrepassata la re­
g io n e d el sa ltus Castulonensis, il limite non 
avesse s nbìto notevoli variazioni. 

Questa osservazione va estesa a nche a l 
confine tra I-l ispania citerio r e Lusitania a S 
del Durius; tale confine, lasciato l'A nas, si 
dirigeva verso N . passa va i l Tagus tra Cae­
sarobriga e Tole tum assa i più vicino a q uella 
che a questa ci tt à, cos teggiava in segu ito i 
mon ti d ella Carpe tania e raggiungeva il ter­
ritorio dei Vaccaei. Ol tt e il Duri us invece la 
nuova riparti zione soppresse g li a nti ch i limiti 
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della Ci terio re , sostituendovi il corso in feriore 
di quel fiume come separazione dalla Lnsi­
tania , e l'Oceano co me estremo confine occi­
dentale della prov in c ia. 

l l nuovo assetto delle provi ncie ibeiiche 
per opera di Augusto deve ritenersi avvenu to 
tra il 7 ed il 2 a C. Il tenni?w s post que11t 
è fissalo dal compimento della grande mappa 
dell'Impero inizia ta da Agrippa nella quale 
non figuravano queste motlificazioni d i confi­
ni introdotte da Augusto: il termùms mzte 
qttem, da alcuni miliari dell a via Augusta i 
qu a li indi cano come punto eli partenza il 
nu ovo lin1 ite della Baetica a B aete et Ia11o 
Augrtsto e portano la data del 2 a. C. (C. II 
4701 - 471 r dr. Kornemann op.cit. p. 226. 
Braun op. cit. p. 103 s. Per la data della 
carta di Agrippa ved. Detlefsen, Erdkarte etc. 
p. 29). 

Queste conci usioni, generalmen te accetta­
te a rig uard o ci eli' ampliamento della Hispa­
nia citerior dal la to della Baetica non lo fu­
rono de l pari in ord ine all a riduzione de lla 
Lusitania da alcuni attrib uita al regno di Ti­
berio (Partsch , op. ci t. p. 22. Ursin, De Lusita­
ni a provincia romana p. 58). L'ipotesi non è 
ammissibile, sia perchè fondata su di uno 
scambio tra la nuova distribuzione della guar­
ni g ione fatta da Tiberio e la nuova riparti­
zione delle provincie da quella in vece pre­
supposta, sia perchè con lradelta dai dali for­
niti , intorno ;t lla es tens ione della Lusitania, 
dalla fonte Augustea di Plinio . Inoltre il con­
fronto eli questa medesima fonte con tlll cippo 
terminale de l 576 d. Cr. (C. II 460 cfr. 760), 
da i qual i apparisce una suddivisione del ter­
ritorio dei Lattcienses ignota . alle statistiche 
di Augus to, induce a riporta re la redazione 
di ques te ult ime, e conseguentemente l'OJ·di­
namenlo prov inciale su cu i esse si fondano, a 
te mpo anteriore a quella data (Kornema nn 
l. c. Braun l. c.). Prove positive che dimo­
strino l'aggiunta dell'Asturia e Gall aecia a lla 
Hispa nia ciler ior co ntemporanea all a diminu­
zione della Baetica non s i han no , però l'unità 
del moti vo che con ogni probabilità indusse 
ad accrescere il te rritorio della provincia co n­
so lare a danno del le altre due, è, come già 
osservò il Bra un (l. c.), argo mento molto va­
lido in favore di tale ipotesi . 

Per i primi due secoli dell'Impero non 
v 'ha dubbio che la provinci a conservasse la 
estensione assegnatale a tempo di Augusto. 
Al con trario durante il segno di Caracalla il 
territor io della Hispania citerior subì una no­
tevole riduzione per la costituzione in pro-
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vincia autono ma della diocesi i Asturi<~ et 
Gallaecia. A questo riguardo e iste una que­
stione che esporremo a suo In go , per ora 
basti il rilevare che nel caso , molto probabile, 
di soluzione positiva della qu · tione stessa, 
l ' ultimo tratto del confine occ1dentale de lla 
provincia tornò acl essere quello che en1 stato 
a tempo di Agrip pa e tale ri mase fino a ll ' in­
troduzion e de l nuovo regime provi nciale di 
Diocleziano. 

2 . Capitale. 

Si è veduto come la pos1z10ne prepon­
derante d i Nova Carthago si rifletta ne i 
dati della fonte Augustea d i Pl ini o sul con­
ventu~ Carthagini ensis . Pe rò uanclo questa 
fonte fu reda tta già la capitale della pro­
vincia e ra stata trasfe rita a Tarraco. Varie 
cause concorsero a q uesto trasferimento , pri­
ma tra le qua li il mutamen to che al le co ndi­
zioni della provincia eri! der ivato, non solo 
per la distruzione eli Cartagine e per l'assog­
tamento quasi total e della peni ola, ma anche 
per il nuovo orientamento politico consegui to 
a ll a sostituzione del prin cipa t eli Augusto 
all'antica forma di governo . N è vi fu certa­
lll eute estranea l' acc resci uta importanza d i 
Tarraco, dopo che da Cesare o, come altri vo­
gliono, dR Ottaviano fu elevata alla condizio­
ne _di colonia, nè il lungo soggiorno di Au­
gusto durante la g uerra Cantabrica. Anzi fn 
appunto questa pe rm anenza d l principe che 
trasferendo mom entaneamente in T<~rraco il 
centro politi co dell'Impero dete rminò il tra­
sferimento del centro a mmin is trativo della 
provincia. È comune opinione che q uesto av­
venisse appun to in quel tempo; il Gardthau­
sen (Augustus und seine Zeit. l, 2 p . 697) lo 
ritiene <I nte riore alla redazio ne !ello '}nqnCJj.l.ct. 
di !\1itilene e lo pone nel 26 ':!. Cr. 

Contrariamente a quanto fu rilevato a pro­
posito di Nova Carlhago le fonti forniscono 
num erose prove de li <I nuova po iz ione assunta 
da Tarraco ne ll 'età imperiale. Infatti mentre 
S trabone espressame nte la designa come ca­
poluogo della regione e sede el legato im­
periale (S lrabo 3, 4, 7: 20), dalle iscrizioni 
chi aramente risulta il carattere provh:ciale del 
cullo degli Aug usti che avev il suo centro 
in Tarraco dove del pari s i ri univa il conci­
li um della provincia (v. Flamùzes - Conci­
lium). - Dal la elevazione a capita le trasse, 
naturalmente, grande impulso l svilu ppo della 
città. Solto Augusto essa eguagliava in po­
polazione Nova Carthago (Strabo, 3, 4, 7), 
sotto Cla udio l'an tica capitale era g ià intera-
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